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La musica è del Signor Giovanili Moretii 
Maestro di Cappella Napolitano 

Primo Violino Discttore dell’ Orchestra , 
Signcr Gennaro Pepe. 

Avchitetto , inventore , e dipintore delle scene, 
ignor Francesco Rossi. 

: Appaltatore del Vestiario , 
Signor Nicola Bozzaotra. 

Appaltatore dello scenario , ed illuminazione y 
ignor Giovanni Sacchi 

Attrezzista , 

Signor Pasquale Stella. 

Rammentatore , 

Signor Ferdinando Speranza. 

 



    i PERSONAGGH: (1 
ELtsà giovane colona nipote di Liborio, che s' in- 

nammora di Giocondo , e che si suppone essere di- 

venuta Baronessa di! Collebririo! ; Signora Favola. 
Groconno povero orfano del feudo di Collebruno , ma 

da 10. anni chiuso nella Tome de' l'antasmi da 
Liborio ; Signor Jam, 

ArsErto supposto fratello di Elisa ’, ‘che: partito per 
armata come Coscritto ritorna Ufiziale , Lo ere- 

de del feudo , Signor Rossù «ra 
PurcinNELLA servo ”di ‘Alberto ; ché per un 'equivoco è 

creduto l'erede feudatario , antico amante di Lu- 
crezia 5 Signor, Barbiere. 

Lucania Onssrr Ostessa , ricca , e desiderosa diano 
ritarsi , antica amante di Pulcinella , che parla 

sempre con proverbj i Signora Checcherini Franc. 

D. Martino Coccona,, Saltibanco ,- che si fa nel Feu- 
do credere il Cavalier D. Martino Atimageacore e e 
viaggiatore » € che cerca di sposar qualunque. don 
na gli riesca per accomodare i. suoi affari. 

ignor Casaccia. 
BD. Timorro GALLorrAa Governatoré del Judo, scioc- 

co, e fanatico pel givoco de’ Seaccl 
r de Nico 

D. Errani nor de Nico dl aicallicre del Governa- 
tore fanatico per la mitologia , ma senza conoscerla. 

Signor api. 

BriciDpA Catettiera , ed Acquacedrataja in Collebruno. 
ignora Boltrini 

AcAtINA Serva di Brigida 
ignora Checcherini Marianna. 

Lisorio , Zio di Elisa, e Alberto fattore del fu Ba- 
rone , custode di Giocondo , Signor Ranaudo. 
Un Ufiziale -- co di Colitadini, Soldati , 

Armigeri , , e Fuorusciti. 
ta Scena è n Mani di Collebruno. > 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PIRAM A 

Veduta di Ameno Villaggei io. ‘alla dritta degli Attort 
Osteria di Luerezia ed appresso Palazzo del Gover- 
natore. Dall’ altra abitazione con'sotto bottega di 
Caffè, € “Cancello appresso, che, introduce ad. un 
iardin 

D. gie i cd i Cinivellierei D: Bpifimio vestiti da 
cacciatori, sono ‘seduti preso ill ca facendo cola- 
zione , serviti da Brigida ,' Lucrezia", ed Agatina 
preparano de donmestibilto 0 altro’ fi gi ? Osteria: 

Varj villani sono vicini all’ Osteria" medesimi mar 
giando ; altri presso il giardino’ facendo de’ mauzzet- 
dini di fiori. Indi ;D. kPimoleo dal Palazzo segui. 
to da taluni servi. 

Luc. uesti tondi porta i presto ; 
Ar robba manda - via, (ad Agatina) 

A Zné. ‘Sei testugine in mia fè 
Brig. Cosa dite ;‘servo bene ? 

Perchè voi lo meritate. e D. Martino) 
D. Mart. Ah chisl’ uocchie cannona 

Ne ia songo” pe mè. 
Lars, (Vedi quella scioccareHa: "° 

tuo core a tutti ‘dii } 
D.. Mari, Mo sì ciuccio , e ciuccio psi 

i i me voglio arricettari 

Tocco Prizeta ,° Agatini 
Angiolella: , ao 
A Lucrezia, a Nicolina , 

- ( Nfra sta mmorra de paochiano 
Una n’aggio da mpallà. )  



45) Epif. Fa pur quello che tu vuoi, 
Mi fan rider questi detti. 

{( D’ Epifanio cieco 
Lisa bella o, à. 

Se mi ajuta e fortuna ò 
#5 ( nta gente creperà, 

ve m' ajuta la fortuna , 
uanta gente ha da ep 

Coro. Mentre noi qui stiam mangiando 
aticando _ 

Che ci spetta di vedere, 
& nche , deli 
Smoccolar ci converrà. 

Par. del Cor. Viene quì il Governatore, 
Altra parte resto andiamo a fargli onore, 
Tutti { si uniscono asutti e e mann incontro al 

Altrimenine mare è 
A voi c' inchiniamo 
Con tutto il rispetto so 
E onore dida e mia i 
Au no 

( affollandosi sn al tore @ secoandolo pub 
DB. Tim. Zitti , piano , plebaglia , canaglia 

‘osè questa ? qual ria tracotanza ? 
V’è fra noi tanta , e tanta distanza , 
Quali ME al Perù. 
Cavaliere a-voi dò confidenza. i (aD. Mart). 
D’accostarmi a voi solo mi. 
Ma chiunque mi fa un insolenza,.. (ai Vil- 
Giuro ai Iscacchi lo mando tra i fù.. lani). 

D. Mart. noie D. Timotio fa a pania ! ) 
PBpif. Ca a larga vò stargli per bacco ! ) 
D. Tim. e tutti jdontra di un sacco 
Luc. a Signor. 
D. Tim. Sù olà e sì i Aaccia ! 
D. Mar. Ma direbbi . . . 
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D. i Che puote ch'io faccia ? 
eten e eo 

D. im. Non. ho che vi 
A N Cr imrnenso sapere     

Se in cana mia state pa 

  

La corte a me fate — Mangiate , bevete 5 
Ma per “comandare — Sol’esser voglio ; 
Non amo dotto — Capite, Siguori? 

fi A ciò chio to — Postille non vò. 
| Tutti.  Perdonate , Hilustrissimo zitti 

i Noi starem , nè parlar saprem più. 
I villani si ritirano ). 

Caro D. Martino , Cancelliere D. Epifianio 
' cos'è, e tornati presto dalla cacci de : 
D. Epif. lo ho fatto semplicemente compagnià a D.Mar 

so La mia e ne e gucci cia delle bestie quae 

dru ì non di 
D. Mart pie te Pha ditto ? Sano tutte ccà vici- 

no a O Gorermaoroa 
D. Tim. E voi D. Martino 
D. Mart. To pò sò ite pe la caccia i di vola. 

tili aerei terrestri. Pe caccià non nce chi m’ap- 
passa. Quanto piglio la mmira , bù .. i e non 
me falla la botta. 

D. Tim. Quanta cacciagione avete dunque ta fatt: 
D. Mart. Manco na pappamosca Covernatò. voli fosse 

stato nm auciello stammatina che non m ave‘se vie 
sto ! Subeto che me smicciavano se ne fujevano , 
e io re cò la Scoppetta, ngrillata nfaccia. 

Brig. ( E purè mi fa ridere ! 
Luc. ( Se Dr avessi ancora nel cuore gu briccone 

dî Pulcinella forse . . . chi sa che f: 
Agat. ( Vide comme se vroccoleano tutte desi) 
D. Tim. Orsù ragazze , Lucrezia , Amici miei io son 

venuto qui per darvi una nuova interessante. Saro, 

piate che il nostro feudatario il Barone di Coll 
bruno è morto son già otto giorni. 

Brig. Che sento!. 
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8) 
D. Murt. Salute a nuje Ce a che dora 1850." 
Zue. Ed il feudo a chi lo ha lasciat 
D. Epif. Egli non aveva eredi di e alcuna . 
D. Tim. Poche ore prima di morire ha si in de 

no questo feudo ‘verbalmente 3 ed in presenza di 
testimon n Aa 

i uc. A. chi 

Brig. Av 
D. Marti. vii lassato a me? 
D. din .Stordite 1 A _Liborio il suo i ed alla 

a glia sua dippia i la quale come sapete è 

Luc, Che sento a Eh i’ abbi fortuna, e gettati el, ma- 
suol dirsi i 

Bra Asgo che superbia metteranno. 
D. Mart. ( Mo sì, ca da cca non me spostano manco 

li cannonate 
Epif. ( Me fortunato. . ora piucehi mai debbo. far 
di tutto per ottenere l’amore , e la mano della 
mia vaga Napèa 

D. Tim. Come vostro Governatore dunque. vi fò noto. 
che fin da jeri avendomi Liborio esibiti i suoi Lis 
ili, io lho dichiarato Barone di Collebruuo, che 

tutti impongo di rispettarli come tali, 
Luc. Vedete cosa succede. Dice bene la adagio. Il cielo 

wanda i biscotti a coloro che non hanno denti. 
D. Tini Andate dunque da lei , e fatele i debiti o- 

gi 
Brig. si Govern ri » io voglio essere la prim 

a farle onore (vuole star fresca.) (via nella a 
D. Mo Also fa la strata nnante a me). Mo va- 

co ‘Timò correnno comny a na carrozzella 
de e o rosse. 

D. Epi i Ed io come se volassi sull’ Ippogrifo. 
D. Mari. È me pare ‘n’auciello grifone 
Agat. e che y' affannate, Eccola li mo_vene da 

lo ciardino. pa 
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Zuc.{ Voglio ‘veder se Co che diventa Baronessa mi 

pa come prima 
D. Epif. Ecco che giuùge sl mio Soler in gemiti. 
D. et Sperammo chie mon sposa a te y sì no trase 

dinto a lo signo de lo sa ittario. 
Agat. Na trova si mo Lisa s’ allicordarrà de me 
D. Epif. Che, vedo 1! Va ancora in abiti da nio ? 

D. Mart. Quanno se vestarrà da Signora non farrà: cat- 
stiva figura ; ma Liborio cò Perucca , e %sciammeria 
sà che mmosta de taverna ha da par 

    

ji 

i SCEN NAS ECONDA 

1 villani che sì erano ritirati sortono di muovo , e van= 
no verso il giardino presentando ad Elisa , che 
sorte dal-medesimo de' mazzolini di fiori: Elisa sa 
rà vestita ancora da Villuna ma elegante. Detti 
in iscena. 

Coro: Viva la padrone ! 
‘Questi odorori fiori 

Sia p Ti 

Sì , fausta la fortuna . 
‘ Sempre ti. guiderà Hg 

Elis. Mi è pur grato il vostro Amore > 
Wy Grato mi è tal sentimento |, 13% 

Nella piena del caio 

Me più in me trovar non 
‘Uniinchino a voi Signori... ila Tim. Epif. Mart), 

Mia Lucrezia , ed. Agatina 5 

Ah l venite, questo core r 
' Qual fu sempre ognor, sarà ” 

: Sì voi soli ora f } 
; gni. mia. felicità: $ 

4 Elis. a Pare e lieta — Al anco vOStrÒ o ghora 

RO Fu il voto che finora — Questl’anima formò. 
‘La sorte amica alfine — Compito ha il voto mio    



  

10 ) 
Son Barbnessa aio Altro bramar no 3ò. 

Tutti Diè premio il ciel pietoso All’alma sua pudica 

fi, ica — La pace sua formò. i, 

D. Mar.Si chestanon ancappo. Lucrezia me ncaparro , 
Purzì si chella sgarro — Prizeta impacchierò. 

D. Tim. Cara la mia Elisa, benchè non abbiate an- 
cora lasciati gli abiti ‘contadineschi > mi sembrate 

questa mattina più ai Wa 
D. Mart. Sua eccellenza. D. Lisa è bella il giorno , 

la notte., a miezojuorno, ‘a 24 ore, ed e bella pur- 
zì si tenesse li morville , e l’ itterizia. 

D. Epif. Ma zitto , il mio Protèo, non dir bestialità. 
Elis. Lasciatelo dire, le sue buffonerie mi fanno ridere. 
Luc. Dice bene Lisa ... cioè la Signora Banpnessa, D. 

Martino è lo spasso di tutto il paese. 
D. Tim. Alle volte fa ridere anche la nostra gravità. 
Agati. a me abbasta che lo vedo rido. 
D. Mar. E mbè songo addeventato Arlecchino mò. 
D. Tim. Dove siete stata così per tempo ? 
Elis. Caro il mio Signor! Tutore, avvezza ad alzarmi 

i buon mattino per le mie passate occupazioni 
della campagna, non posso ‘così presto lasciare le 
mie abitudini. Sono e a vedere i miei colom- 
i, i miei polli ; ed il mio asinello. Finalmente 

non siamo nata baronessa. 
Tuc. Ma ora che lo siete’ divenuta , bisogna che fac- 

“’ciate ciò che:fanno le Baronesse. 
D. Tim. Sarà da me istruita come si deve , e parti- 

colarmente da me insegnata a giuocar ai scacchi 
all’ultima ‘perfezione. 

D. Epif. To mi offro a darvi lezione di Mitologia. Sò 
memoria il Dizionario Poetico. - 

D.Mart. E si vole addeventà viaggiatrice , e eanoscere 
tutta la carta geografica , senza moverse dd la tam- 
mera soja comny è la moda ‘d’ ogge ; ccà stongo 
ilo pe darle nò sprattico , perchè io canosco la Ti- 
pografia pe’ pratica , e pe dieretica. 

Elis. Farò tutto ciò che volete. Ah! perchè il mio caro 
fratello non è a parte della mia fortuna. Dacchè 
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partì per l’armata i coscritto , non ne abbia- 
mo più avuta notizia. 

Luc. Quanto siete buona 
gat. È chella mala lengua de Luerezia ne dice male.   

(DD. Tim. Orsù è necessario Elisa mia ; che voi prendia- i 

; te uno stato. Vostro Zio è un cccellente coltivato- 

A re di campagna, ma la sua testa non è capace i 
regolare , ed e O un feudo. Uno sposo 
sagace è necessario al vostro fianco. a 

Elis. È verreste ? 
| D.Tim. Che lo sceglieste fra noi. To non dico di gettar 

i un aceto particolare sù di me. 
Elis. Av 
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va Mlocoé è caduto lo ciuccio a lo covernatore 1) 
“E lis. a amcate dovendo dar questo passo. . .che sò. . 

i vorrei un sio iovane buono, e bello al mio fianco... 
D.Tim. Come . 
D.Mart. Ed eccovi in me D. Martino Ammaccacore ; 

1 
pato dalla Masala si pose a viaggiare le 24. 
parti conosciute ; e sconosciute dea sfera. Armil- 
laria. Sbalzato come un pallon dai. vracciali 
della volo mislsonza chella de di creditori amici ) 
ora nell’ Indaco , ora nelle Persiche, ora nel Tar 
taro , ora nell dea glaciale, ed ora sotto il nu- 
voloso cielo della sfizia ; finalmente quì fui deca- 
pitato ; e nquaquaraquacchiete dato fondo in fon= 
do a questo fondo di C ollebruno sparato dai baro= 
nali , vostri occhi, son pronto a darve la mano si 
vuje Ì' accettate ( ca stò proprio i verbe defettive. } 

Agat. Mamma mia chisto che ne votta ! 
Luc. ( Ah ! briccone! 
Epif. Cielo , quanta bestialità 

«Mart. Vide chi parla de bestiali, Isso che non sae 
pe leggere manco lo calannario 

Elis. Sono penetrata dall’ onore mi i fate 5 ma che sò 
ono confusa. 

D.Tim. E che? per isocelioro lo sposo fa d' uopo di 
farvi tirar 1 oroscopo 

  

   



  

Elis. Lo contenterò mio Zio , il Signor Godersatore 3 
e 

( 
D: Mart. Bravo! dice bene 

a 
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D. Timotio. Jocammoncella 
la scopa, e chi vence la sposa Pe j joca a dai sco= 

veco. 

mio tutore, ma Jasciafeinis riflettere alla scelta A 

ntenti 4; ( Dirò che niuno mi piace , e così 

sarà finita )_ “(via nella casa del Governatore. ) 
at. Non credo cà Lisa vorrà Svegliera iiiazo a 

stò teruo de’ cevettole. 
D. Tim: ( Ho capito! qui bisogna essere accorto. Ossa 

io vado sulla strada consolare , € ritor 
D.Epif. Se il Signor Governatore non e ui 

lite. compagnia , ‘gli farò da Sate. 
D.Tim. Sì, perchè al ritorno faremo la solita partiti 

‘an 
D. Mart. e che bella cocchia hanno fatta seleno e 

0) 
l'a 

Luc. ( ia resto solo ! 
D.Mart. ( Uh! diuerezia me guarda cò ni uocchio a la 

alta, e n’autro a 8g: pes 
Zuc. Eh ! dice Lai il proverbio. Chi và per il mon- 

d o impara a vivere 

D.Mari. Luecrè », che vuò dicere cò chesto mo ? 
Luc. Lo sò bene io. Quatto direbbe la bocca del ‘for- 

0 se potesse parlar 

D.Mart: E tu falla ir “stà Vvocca de furno. 
Luc. Andate ,. andate dalla vostra Baronessa. 
D.Mar. (Aggio ntiso )+ Non sarria male d’ accattivar- 

me a chesta pure, ‘Si Lisa me sballotta tengo a lo 
manco stà. varca Sepe in caso di naufffagio. 

’. Cos'è ; non sono degna neppure di risposta ? Giù, 
chi non ha creanza tutto il mon 

D:Mart. Luerè’ lassammo stà li Pi e sientente. 
Luc. Dite? 
D. Me: To saccio ca uu pure na vota jere nnammora- 

Luc. 
e no cierto. Pulicenella. 

“che Pulcinella mi. andate contando. È vero che 
o conobbi, che ia Napoli aveva promesso di spo- 

  

drò ciò che mi converrà , ‘e cercherò di dro tutti 

   

       

      

i 

  

        



     
   
    

    

     

   

  

    

     
   

      

13 
sani ’ ma poi non i Si più, édzora vorrei ma- 

; armi. Dunque T 
BI D.Mart Dona jammo beni ‘Saje ca Lisa è adder ven- 

” a Baronessa , e D. Timotio lo’ Governatore l'ha 

P sa ca è nbcessario che se mmaretasse i e sceglies- 

se lo marito nfra de nuje. 
Luc. E cosa volete da me ha 
D.Marti. Vorria che tu che lle si amica ile parlasse pe me. 
Luci: do 4%; o! # 
D.Mart. Non e glia collera 
Luc. A me questa proposizione 1 

Voi da me cosa. volete 

  

Mi veniste quì a portar. si 4 
D.Mart. Non lo nego, e te lo credo ; 

Î a quann’ jere peccerella ; 
/ ; Mò sì a strappatella , 

Ma gran male non nce stà. 
À Si Luisa me sballotta 

Martino è pe te ccà. 
Luc. Come a dire ? 

D.Mart. Me te sposo. 
oi? i 

D.Mart.. 7 Giors i , non te LOLA tc 
sare 

    E la quonnam tavernara 

Ca si tu.,. pò se: dirà. ; I   
  

      
      

    
     

Zuc. ‘- lo la, quondam ? - 
D.Mart. Trapassata PSR 
Luc, rapassatar è E 
D.Mar. La già stata     

0è Lanci la lengua etrusca 
| non saje' manco addorà. 

Zuco l Min malandrino 
Vò aggiustarti come và. ) ; 
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Vi saluto. 4 ( per andarsene ) 

D. Mart. Aipettà 
Luc. Addio . .. 
D.Mart. E me lasse mo accossì ? 

Luc. La volete voi e 
Ben sentitemi un pò quì. 

Di altri cò straeci e 
on vesto *nò , nò ; 

Avevo un pensiere 
Ma andò , svaporò. 

Diceva mia Nonna 
Dai corti ti scosta , 
Che son -fattì apposta 

e donne a burlar. 
D. Mart. Que veste, quà stracee 

ù si aglio’, gnernò. 
Piglia no zaro , 

un quì pro quò. 
Lo Sitia de Nonna 
Da parte si miette, 
Si meglio refliette 
Fortuna può fà. ( siano ) 

SCENA TERZA) e 

Camera corta nel Castello, o sia Palgrzo 
del Governatore di Collebrun 

Liborio entra vagltatissimno e confuso , indi Agatina. 

Lib. Oh ! povero mè! tutto è perduto . . . . vorrei 
e ma dove ! maledetta la mia "ingordigia. 

ddio Baronato , edo Nipote mia ! La hostra 
fortuna fu un enon povera testa mia. Aga- 
tina? ... Agatina?. - Elisa div Agatinadts., 

Agat. Chi è , “che robb ba ccellenzia ti i 
Lib. Vane al Gn sail y Ed Chiamami 

Elisa. 
Agat. La Baronessa 
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Lib. Che Baronessal i e grongasona, 1} mio Baronato 

i sgaléa. sara lar, 
| guar Zitto , zitto , ajuto . ‘venite cos. . Soja 

enzia È mifjazzia ‘ghiuto, 
Lib. Peste portala via 1. . . 

SCENA QUARTA 

Elisa dallé stanze interne Dei Mirtinoisi Brigida 
la comune , poi nesta D. Epifanio infine 

- Timoteo "col ‘usalo € soldati. i 

lis. Che fi? stanche osa Zio ‘mio ? 
mia siamo rovinati... Lib. Nipote 

). Mari. Che cosa è stò revuoto? . 
ue. Che avvenne mai 

i ib. Sono: ‘perduto ! i aio il vero erede i iCollebruno 

tutto è jeopeno » dio «che non ho 
coraggio) eni dirlo. 

D. Man LD at E va a non ite preparù lo colpo de 

I 
). Epi n Pa miei , guai 3 ma guai grossi Ica voi. 
rig. Parlate una volta.   

R
R
 

lis. Cancelliere ; levatemi dalle angustis, 
pif. Senza che io faccia il mercurio , ecco. . . il 
Governatore a voi dirà tutto. 

«Tim. Alto: Soldati mettetevi. in ‘scacchiera.:Elisa mia 
mi duole , che mentre aspiravo al gostro porco, 

e ini consolavo della vostra fortuna, la a go 
vernatrice autorità mi fa cambiar di edo e 
una mossa di pedone , assai fatale per voi. 

“Elis. Oimè ! qual’ è la nostra sciagura   D. Tim. Eccovi tutto spiegato. 1} vero ‘Barone di :Col- 
lebruno aveva un'selo figlio maschio dell’ età di 
12 anni per nome Giocondo , ed allora che morì 
lo lasciò Ri e tutela del di lui fratello cadetto. 
Questi per impesicsati de' beni del pupillo lo fe- 
ce credere morto 

«Mart. ( E sò duje-muorte pe mò. }  



   

’“D. Tim. E dove sì trova: l’ infelice 
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D.Tim. Zito! Lo con: consegnò’ però a. Liborio” iena fico 

occulto ai viventi. Morto il nuovoiargne to un 

“colpo -a] 
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D.Mart. È pope muorto? Da! coda auto poco nce 

ne jammo nuje pure all’ autre! cauzune Ì 

D.Tim. Non volete zittire ? Liborio mi fece radere con 

documenti che a lui-il fù Baronelavesse lasciato il 
feudo , ma fra le carte del delutoi si è Urovata una 
confessione “del. tu 

Bue. Che ‘sento ! i 
Elis. Me infelice 1 dibieria rat 

D.Tim. Quest’ ufiziale è dal Governo incaricato di ve- 

rificare il tutto: To come’ Governatore con Ta mia 

sonora voce , ed autorità manifesto pubblicamente, 
e sollennemente dichiaro ; che Liborio sed 
non sono più Baroni , e consegno a’ voi; ( all’ i 

riziale Yi ‘primo’perchè dia’ con de Nerone 
o vada a’ subire la pena che mer: 

Lib. Ahi Signore, eccomi ai vostri A qui ci fui 
coraggio: ) Sì il giovine Giocondo è in mio poter 

€ vi ci conduco sul momento. ' 

          

  

Lib. Sono dieci anni > che per dino del Barone lo 
custodisco nella vicina torre detta de’ fantasmi ; vo- 

ano rsa per fare allontanare tutti da quel 
luogo. 11 desiderio. a divenir io padrone e di queste 
terre ‘mi fece tutto nas dscondore y € Îtacere. 

Elis. Ah liche avete mai fatto 1 i 
Zue. Evviva Liborio ! Avevi tutto questo sullo stomaco! 7 
D: Mari. E mo è venuta la medicina e sanarlo. 

“ TJo‘resto di sasso come Niobe 

  

ma ora debbo: fari: rispettare ' l' erede, e non posso 

più essere il vostro sposo. ( via con gravità segui, 
la Liborio , e soldati con ufiziale } 0 

Lis. Andiamo. Ok ! povero Liborio !         



   
   

(87) 
Elis. Lucrezia , Agalina , quanto sono sventurata 

uc. Calmatevi. Dice il Prove rbio, A buon enti non 

      

    

      

   

      

    

   
      

gli manca sella, i i * 
: (gat. E se dive pur. ; 

Luc. Lo sò . Poi dell’ e si veste presto si spo= 
1 E glia ( viano ) 

. Epif. D. Martino ? 
. Mart. Cancelliè 2 
. Epif. Tutto sparì ] i 
. Mart. Ca tutto. è sparuto o. non, è niente. È ca mo 

vene l’arede «aMOrrato, a Slà cò " l’arraggia » se la pi- 

glia cò tutte. e altorra a vano pure comm’ a fa 
i. Ve, € cicere. ii ovino € Plano, ) 

  

i SCENA Qui Ta 

alle con scoscese ‘praticabili che portano i piano. 
a un lato a. sinistra de spettatori fra un altura di 

Mi si vede una vecchia torre con a parsa pia 
le ferrati ta. 

0 
onto i fuorbanditi. Lo. segue lena, con picco- 

a baligia sulle spalle, scivolando peo la, /SCOSCesae È 
ndi Giocondo dalla Top, A +                 

     Scellerati... . . “e scarica. la, oa uscendo di 
uo a uo di dentro ) 

Con me vieni , pa SON io. 

Chià ... arrepara .., bene mio !... ( uscendo ) 
Addò ds VR 

  

         

      

     

  

To nò la trovo ? ge 
ge erdesti ? ? La baligia ? ? 
dpi ” aggio perduta; . . ,     

   
(e mal? 

    
La capa i.e 
‘Sciocco ! 

  

   



     

      

     

   

    

    

    
    

    

ica
ro 

mE
 

EE
E 

se
di
a 
n
z
n
—
—
 

  

18 
Nò la capa, di le gamme , 

Ca la capo ncapo stà. 
Quarche palla scrianzata 
Chi sà addò Lortato ate l’ha ! { scende ) 

Ab. Quale barbara scia 
Che impensato E eunento 1 
11 coraggio mio già sento 
Che mancando in sen mi va. 

Pul. Si patrò nm’ avè a paura , 
on tremmà ca è porcaria. 

‘Ca si tremmo co o sora a: 
Quanta simmo tremmà. ( $ incomin- 

Ae a sentire dentro le Lari della: torre de’ colpi. 
‘Alb. 
Pul. Mamma mia ! 

"Ne id è stato. 
Ab La iso. 

Di quì massi “i i somma; 
Una torre in mezzo siede! 

Nce Sorriento purzì cea 
( replicando i colpi ,; cadano (alune pietre e fanno 

una larga apertura nella torre dalla quale sor- 
te Giocondo mal vestito , capelli rabuffati , pal- 
lido , ed avendo in mano una spranga di ferro ) 

Pu. Uh! che sento 
Ab. Ciel che fia 1 
Pul. Ah! nò spireto mmalora ! A 
Alb. Con me vieni ; ed osserviamo. { trascinandolo 

n
d
 

F
O
 
E
N
N
A
y
 

A 
n
e
 

con se ) 
Pul. Non me fido. 
Cap: Non temiamo. i 

Osserviam chi mai sarà. 
Pul. Dalle , mena , mena , dalle , . 

Sciorte sbriffia a me zucà ( sì celano i 
dietro ‘taluni alberi ) © 

Gioc. Scende dalle macerie marapigliato è guardone 
o intorno con stupore. . 

Libero io son ! respiro



(19) 
L’aura che a me si niega, 

Quanto d’ intorno miro 

Gioja , e stupor mi dà. 
Di un barbaro . Qppresore a 

‘Franse il rigor: Cielo ; 
Diè al Ma . al cor valore, 
Ebbe di me ne pietà, 

Si vada . 
ta. 

Sap chi. sia ilo a oopot 
Mi desta in sen pieth, 

Ma vide che golio , 
De farme ccà abbusch. 

Ma quì vi è alcun . . . che vedo ! DI sian 
di Pulcinella solo 

Ajuto . . . bene mio 1. i. ge 
Fermati % se da fai 

agghiordato . . tre 
Dimmi de sei ? e 

song ommo. 
Uomo! i. Wir con rabbia. ) 

Diana 
Uomo?. wgraialo più sabbia e pre così ) 

Gnernò. sò femme 
Femina ? nò ali 

neutro. 

“W 
Sillaba . pomitive se Fo . 
Sò apostrofo , parentese ; 
Sò tutta la grammateca, 
Sò chello che buò tù. 

e Uom mi dicesti ch’ eri ! 

isero l’ uom mi rese, 
Luom Giocondo offese 
on il punirà . . «(sa o 

ma Alberto si pin eenan  



    

Gio ta di sci? . 
Alb Uom d'onore . . : ; 
Gioc. E mio dei È »” i 

Pul. ‘Siate a me chello , che dico! e i 
Gioc.  Vanne via . . . và sciagurato. + 
Pul. Mqpiso sia chi © ha to 3 
Gioc.  Sorte perversa”, WI 

Alb. su 

Pul. i 
x A 

a3 Gio, Mi ‘par che amico a “ciclo i | 
Si mosse a° mali*miei 3 » + » Gut n 
Se) difensor mi sci“ . » Mt $ «bi 

Lei ‘Non mi lasciar mai più . 
Alb. Quanta pietade , e affetto 1 #4 + 

  

Non lo lassare scapolo ji 
Ca si stò pazzo nfauria’ su 
N° avimmo a buonecchiù * 

«lb. Calmati giovine sventurato. Forse non ‘a. caso in- 
contrai quegli assassini per ‘condurmi il gio in 

uesta valle. Dimmi perchè eri. colà ; 
Gioc. Perchè un uomo i i fu ingnico ; e tutti ue uo. 

mini mi so 
Pul. Mo . capesco i son gle capacitava , ca io era” 

  

Gioc. eo brutto cello è domo 
Pul. Gneruò sì pazzo mio. lo . 
Gioc. Zitto. A CON Luono di uiuioti i 
Pul. Uomo ! Comi n avesse ditta bestia. 
Gioe. Tu seî vero uomo Pi. (a Giocondo i 
Pul:Aggio ‘capito ; pe cliisto “tutte Puonmene sarranno i 

bestie , e tutte le bestie uommene. 

   
 



i (21) 
#Alb. Qual è è la, tua’ patria. 

oc. Questa torre. 
Pul. E da la tome si benuto nfino a ccà pe me fa pi- 

: glih stò pocò de semmentella, 

    

   
   

   

; i. 
Pul.Noni pipeto. cchiù. 

 Pul. Bella parcatela che tene. 
Alb. IL tuo 

doc. Giocond pia a nò je nò ‘ .. il miserabile! 

Pul. Mo s'aunesce cò nujesche finupo I la mamma de l'ab- 

ria addeventà .femmena pe. na semomana. 

Gioc. Chiupqno tu sei abbi pietà de mali miei. Sono tan- 
i“ ti anni che, fui là chiuso, unoscellerato come que- 

P sti e la mia disgrazia ! Un altro mi ha custodi- 
; to , maltrattato 4 .#. ‘io, perdi can questo cuore , 

braccia mi diedi la libertà. 
Pul. Pe disgrazia nia) 

gie. Che dic 
Rel lo. o ii nie. 

Ei Taci, ao pieni    
    

   

    

ib. ( Le sventure el han, dato Yacilipoa ‘ia sagiono e; 
Rule cinella ? ni 

Lil: 
ib. i la paligia, se partiam 
ul. E .addò stà? .lo non non la, Hone i ‘(a cer- 

do la.balicia.sul. monte ) 
ib, Vieni con me giorno infelice. 
i064 È dove. mi coi 
ib: Vieni meco ee vicino castello Sono, se: ia ani che 

vi manco per servire il,mio sovrapo es il uinio pae- 
se. Ivi ho de’ parenti io vi torno diverso da quel- 
lo di prima ,; e presso di me troverai asilo , e 
soccorso.  



    
: (22) 

Pul. $i paro io non trovo la montagna ncoppa a la _     
Alb. Poe) diavolo dici 
Pul. Aggio sbagliato. a trovo la balicia ncoppa a la 

  

ontagna 
Gioc. Cielo 1 chi vedo ! . . . coloro . . . il mio op- 

pressione e alla loro testa . . 
Alb. do temere sieguimi pe questa i Pilsindlla 

ieni li, 

   
     

   

i . ecco la baligia . . 
MENO ; e le portono con essi e e a 
SF Pul. Aspettate i è . Sì patrò . . . sì patrò .1. . oh ! 
i dias chienee ii ‘so ne vanno... © la balicia. 

     

  

    
    
   
    

   
    

   

    

   

    

  

    

| si patrò . . . Uh. da cca veneno gente ? 
Sarto li mariuòle Ah! ca mo me trovano sule, 
sanno eca io me faccio vattere pe la guapparia, e 
mo ne fanno tanto lo pezzullo : . . Aspè d 

| Bò . . ccà. . . patrone mariuolo que l'aje 

i fatta . .. mpizzammmoce dinto a stò pertus 
{ sì cela nell apertura dalla quale è uscito Giocondo. 

‘SCENA SESTA 

| | | : D. Timoteo , Liborio , Ufiziale , e soldati , 

MT | D. Tim. Siamo arrivati , ecca la torre. 
Lib. Micro mè che veggo , ‘la toro diroceata ) Pi 
BD. Tim Corpordi uno seaccomatto fusse fuggito ! . . . 
Lib. Andiamo ; credo -, 
D. Tim. Non dr mensogna “Libotio. Guai a te se l'e 

Spe rede non si trova. entrano nella torre ) 
i Pul. e uscendo dal Butò ). Ah! ca le gamme me stan- 

i i abballanno ‘no minuetto senza la volontà mia. 
| sò frasute dinto a la torra. Mo sarria lo tiempo 

i de scappà . . .'scappà , e che buò scappà si ag- 
gio gio puo le radeche ‘ . . Pulicenè , core mò. Sì 

sempe na erapa , e mo vuò addeventà nò 
do N. 'eurre , e quanno curre ?



   . 
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SCENA SETTIMA.     
| Timoteo dalla porta della Torre , con Ufiziale 
i Dn I | ne dal buco della Torre dietro E 

' n di Pulcinella. 

Lib. Ah ! che Giocondo è fuggito ! 
Pul. Misericordia! (sentendo gridarsi alle spalle fugge) 

| Zib. Che vedo! . . ferma tù. 
i Pul. apro Pigliate la vita , e lassame chello che 

É Lin OS erede ? 
Pul. Quà areteco ? 
Lib. Giocondo il prigioniere. 

" Pul. Lo tunno del autro jere. E chillo fete mo. 
Lib. Lo vedesti. 
 Pul. lo non lo vedesti. ( tremando ) 
i | Lib. Fermati 

Pul. Non pozzo : 
°D. Tim. Ecco È erede » ecco il Barone che fuggiva !_.. 
i Li. Diamine ! ( seguiamo li inganno | altrimenti son 

perduto ) Ecco l'erede « Ecco il Barone 
} Giocondo . . . 
 Pul. Pè carità 3°io non sigio niente. 

- Tim. Non-temete Eecellen: 
» Zib. Eccomi a’ vostri piedi. Pardomateni quanto ii ho 

   

D. Tim. on D. Timoteo sono il Governatore del vo= 
stro feudo. 

 Pul. Vuje ve ne. volite ire a cancaro ? 
‘D. Tim. Le vostre pene sono finite. 
© Lib. Vi aspetta la felicità adesso. 
Pull. Ah ! ca chiste songo tutte pazz 
DD. Tim, Cielo! qual e Ph ea $i l'erede ! 

i AR i Pul. Vedite ca vuje sbagliate. 
’ AD. Tim. Si vede che la prigionia ha alterato le vostre 

lt 
  

    
Colt: 

Ii. Serenate il vostro animo, 
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de di-Colleb: 
Lib. L' sio nobiltà si soit sul vostro volto. 
Pul: Vuje quì nobiltà, ed a Îo g 
D. Tim. Voi siete il nostro padrone. 
Pul. To a 

Lib, Voi siete i erede: 
. To Pul 

D. Tin Ber “vestito i pifareto lo vostra ra figura. 
Put Ma 10... le 

Lib. net felice. 4 sig 
Pul. N ‘ 
D. si Oto, giorno sarà da noî segnato a con bianca 

Lib. pieve da tutt 
D.Timave fuego di i nda per divrentinvi? 
Lib. Feste ; ed allegria. ; 
D. Tom. OM hai contento !_ 
Lib. Qual giubilo ! 
D. Tim. Viva il barone. guiorondo di 
Lib: Visa! il barone 
Pu Pe*càrita sonvileme . va vie isla glio i, 08! 

“poveriello’ a. me. chesto me mancava ! ( via con- 
dono in trionfo da D. donato; Liborio So 
dati 

iv, lata CENA TOE TANI n + 

  

3 /1Sala torrenazattigua all osteridi 

Cancelliere D.'B, piero FeD. Marino Biità in gala. 

D.Epif.Che vi pare- parso che' figuratrfò ? 
D.Mart. Cancare”sarrissetlo ’neglio” rigiro i te i a 

pitta fifaediaria la taverna de ‘ earcio: 
D.Epif. Non sembro un: «Adone; un Natci: 

DiMaFt. Tit pe Hiò Cardone! aiciago, i io tè ip Isola 
degli otta 

D. Epi. i Qtaiti diro volete; 

(4) 
D. Tim. Voi a i dino Giocondo, voi siate l’ere- | 

i 

] 
1 
i 

I 

I 

4 

E 

i
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D.Mart. E statte zitto , non me stroppià la tipografia. 
DE cpif Intanto bisogna che facciamo i nostri doveri 

Ki erede che si aspetta. 
Dipiart. 0 Oh! Lisa fa a me pe chiesto, Lle voglio sbat- 

tere n’ altitante nfaccia. 
Di Epif. Un atlante. Io si farò un complimento , re- 

4) citandogli’ una favola, 
Marti. Lo fatto stà , ca io! pe discorrere comme se 

commene me voleva mettere nforza , ma ncoppa 
la Nori le fornacelle stanno cchiù fredde de la 
zona torbida 

Za are Torrida , e non torbida. 
non me ne vud4nmannà Aiscipna bona. 

Dip Zi viene Elisa da questa parte. lo vi la- 

   

     

   

   

carmi per avere protezione , € io. ho cambiato 

pensiere. Addio ci rivedremo ... (per ardarsene ) 

SCENA NONA. 

  

* Elisa j; e delti, 

i i 5.5 Signor Cancelliere ? Comete! vedermi fuggite ? 
i Pibkpi Dif. Nò cara la mia Elisia , ma viene il vero ere - 

de ,.e bisogna che io a lui mi presenti. Non du- 
i lLitare saprò a lui raccomandarti. Fida sulla mia 

i parola Sono un Cancelliere , e quando piume 
atte; 

Hari. i Lo Cancelliere se n’ è asciuto pe le dela 
la rotta. 

js Cominciano già ad abbandonarmi. Eh! i vero ami- 
co sì conosce nelle digrazie D. Martin 
‘art. Assioma di Plinio il giovine sn in faccia 
ai Calannarj di Cesare. 

En Egi aveva lella premura per me, quando io an= 
d ev ad essere Baronessa. Qra si è cambiato. 

che ci fai ? Saje camme sta scritto nfac- 
cia e colonne di Ercele ? Rara virtus in corpo= 
Tis longus: Le cose prelibate si chiudono nelli ya 

2 
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si piccerilli. Vide i spesi de medicina addò te- 
n oro , lo vommetivo ? In 
te carrafelle , e yo potecaro , lo casadduoglio 
tene dinto a le cofenatora la nzogna ; e dinto a Hi 
voitacce l’ arenghe, e le sarache. 

Elis. To però son sicura , che voi non farete lo stesso. 
D.Mart. Io fare na cattiva azione ? Io pe te me jettar- 

ria dinto-a lo fuoco. Tengo bona lengua rmmoc- 
ca , e quanno vene l’ arede storrato sentarraje che 
pio le scenuflegio m' esciarranno da vocca nfa- 

  

Elis. ba de arie dubitar di voi . . Anzi per farvi 
vedere che iv apprezzo e son sicura della vostra 
virtù vi voglio mostrare che so approfittarne. 

D.Mart. Eccome ccà 
Elis. Se sp la mia a fortuna, 

? cessato è il mio contento , 
vo i otete in tal momento 

a mia felicità. 
D.Mart. Parla, » di che t' abbesogna 

Ccà stongh’ io non dubitare ;° 
Ma te prego de sbricare 

i Ca l’ arede- aggio a neontrà, 

Elis: Parlo dunque ? - 
D.Mart. Parla , spiecia. . 
Elis. Ah! che temo ! 
D.Mart. In me ti affida . 

( co enfasi eroico ) 
Elis. Voi didiste un dì d’ amarmi ? 
D. Mart. Sè d'amarte .. . Sè su. 
Elis Sposarmi. 
D. Male Ah! sè . . . nè sento rommore 

È l’arede , è lo signore. 
Els. Ascoltatemi . . . 
D.Mart. Che dice a lb 

Stongo buono architettato ? 
accenna ome sta vestito } 

Parmi che er siete cambiato ? 
Dillare. lo cagnate ? Sbaglie . . . aibò .     



  

(27) 
Te proteggo, e basta ccà ; 
Sentarraje nenna pe” te , 
Comme saccio profalà. 

Elis. Ma vorrei. . 
D.Mart. Denaro . 

remesse stò do e 
Elis. Non He 3° VOLTeI > Cioè 
D.Mart. Nuò tabacco ; D. Cherchen. 
Elis. vi ricordo che già a mè . .. 
D. Mart. udcetalic ; negriglia? 
Elis. vo 

- D.Mari. ifrbasanta vuò l’ etren ? 
Elis. vò . 
D. Mart. " Bottiglione 3 0 lo rapè 

( cava la sabacchiera ) 
Elis. No, nò, nò, nò, nò , nò, nò . 
D. Mart. Nzomma tu da me che huò ? 
Lis. | ( impazientita gli da un colpo sotto la tabbac= 

chiera , e glie la fa andare per aria } 
Voglio” il diavol che ti strozzi. 

il fistol che ti ammazzi. 
Alla prova sol ti posi , 
Ma in te speme non risposi . . 
Prometti., e sprometti , 
Sti pieni di dn i 
Vedetelo, miratelo , 
Giovanni della vigna 
Che in bottiglietta stà. 

D.Mari. Ah! pacchiana rozza» e sozza , 
A me mine stà cagliosa , 
Ad un gran viaggiatore ; 
‘A martino Ammaeca eore ! . 
din » € pò te stacche 

! correre , e ta str poche che i 
e, e ficosecche« La a è eccola ecà, 

Elis. D- De passe è 
D. Mart. Pacchianella ? 
aa + Ziìtto , tacî , e basta i 
"(tn Zito, appila', basta ce, ..  



    

  

Di. Martino dI Elisa 
Ah ! il misinterio blade 4 Guantoni iridermi 

  

Me se scombussola ; . Quella sua r&bbia 
Tengo il Vesuvio is Sembra un frenetico ip 
Dinto il ventricolo ! 1» Un:rospo ao o! 

Vai fra li cavole _- 3 Testa: di; stavo 

  

i 
Li porchiacchielle 
E fra l’ arucole i, : 
Le lattuchelle {3irggo rima! vista, 
Pacchiaua barbara ce eri DO asino i 
L'ira a sfoga. i ae Gondhi sia, pm 

SCENA DE Ci 
_ Allerto conducendo Ciretdo pi esa 

  

-
 

    

Alb. Vieni ‘amico, la tua circostanza ha bisogno di ri-ì 
guardi. La padrona di, quest ‘Osteria è: mia padri- 

na. Vestito con questi abiti: miei ida‘ \paesano che 

for tunatamente, avevo nella balicia' stai bene. Men- 

tre qui ti tratterrai io indagherò con ‘più precisio- 
ne quanto confusamenlte da.que' villani abbiamo sa- 

uto circa l' arrivo quì del feudatario. 
Gioc. Tu il nipote di Liborio del mio barbaro custode! 
Alb. Perdonalo a mio riguardo. Mino fi enbianno 

ancora chi sia costui che ha assunto il t me, 
e che quì si attende, Ti. prego di usar telo non 
palesare per ora È esser tuozred ‘aspettami quì. At- 
tenditi gran.eose,, e di nulla erè. 

Gioc. Che mi accade. i ritorno: ne\miei diritti , io in- 
comincio di nuovo a gustare; quella libertà che mi 

fù tolta. È un sogno il. mio , è un: illusione! 

SCENA ONDE CI NA 
è sane Da 

Agatina, e detto: i A 

    

i di 

gati Tutte rime, ncontra a 1} ey e io sl me 
aggio ‘da stà ? Mo vaco ie pure, e benanotte.     



  

2 
Gioc. Ah ! quale ditte o questo ? fermati, senti. 
Agat. Uh! chi site 2! . Signò stateve cò 
Gioc. Non . fuggirmi. Di chi sei , come ti chiami. 

“ Aga. Chi sei %, songo femmena. Comme me ‘chiammo, 
me chianmimo iatellao Che ‘bolite #4 

#9, “Ah! femin na? HA gate Che br nome: 4 Quan 
‘ito pig 

Aghi i pine «vd Signor 
Gi Il suonò della. tua Roe ‘colpisce il nio d cuore! 
Agat. Uh ! sarrà fatta botta de’ ‘cortiello; . 
Gioe. Sei veramente cara. * 
Au Nè bello gione le uan Mass a wp Vita 

  

Gioco Lasciarti tu anto stavicon me . i? 
Agat. Uh! hit è è pazzo senza meno: Higsame, 

ioc. Nò . ali i 

Agat. Lassame ommo de lo: divo ww 

Gioc. Uomo . 4. io non lo Sono 
NE SeNiNE eni 01) 

da Ah! ca lift; nilo pidocchio . sd 3. ajtito.i. 
nt 'e3), 

Gioco ‘Ascoltami . usa “ue 3 ateha 

SCENA DO DLGESIMA 

: ( irato   

  

    

Alberto di nuovo pe detto: î 

Alb. Amico fermati . 1 cosagsfai ? 
Gipi O quanto’; sono migligti ile omino di nel 

’ io aveva immaginato. .. Nel mio carcere mi 
o permesso, di leggere. To. leggeva la parola 

mino con indifferenza , la oe crudele come 

Pe mo che mi aveva oppresso ; ma ella è diversa 

A 

o 

I E lasciai queste freddure, Vieni con me, e se- 
rai spettatore di grandi cose. Andiamo a conosce- 
re colui che do i tuo nome. IL Cielo, l’ami- 
cizia , e la giustizia tì saranno di scudo. 

Gioc. Vengo . . io . si. tu... oh! qualy confusione 
d'idee. . .  



    

(30) 
SCENA TREDICESIMA. 

Gran Galleria, con vetrata che 5] eta dizione, giar- 

dino. Ricchi mobili ; ma le apongo 
Una truppa \di contadini , con. fiori , va si prece- 

pi Pulcinella vestito con caricatura da Buone ed 

acco mpagnato da. D. Timoteo , D- Epifani igi- 
da; Agatina e Liborio. Ufiziale , e ti chi o 
no il corteggio , e si schierano in "fondo. 

‘Pile. . Largo 5 largo miei - cafune » ? | 
Miei vassalli sconquassati gir i 

Ciuccie ; Uommene 5 “guaglione à | 
SÙ seostateve da me. | 

Sulo vuje pacchiane guasche ’ 
Lavannare meje ntrocchiutle > - 

Mo le chellete dovute 

Coro Viva, viva toni Eccellenza 
Gran Signor di qualità. 

D. Tim. Al erede io mi presento; ' 

zit . appila! 
tì Perucchella mia spennata. 

‘  Abbiam noi giù’ annasala 
La tua gran bestialità . © 

Brig. To la prg , Signore 
Sono 

Pulc. Ammatera +8 ione 
n Cassese 

Anche il «Ciel provvede 
D.Epif. Epibnio Bragiolet ta 

nche a voi È osseagio fai 
Pulc. Forse brascioletta 

# Me te voglio pastiggià. 
      



  

(31) 
Agat.  Agatella Capochiena 

- Criatella ve sò ccà. 

Ndò, ndò; ndò, ndò — Bù , bù , bù ; bù , bù. 
E fuoche 'Arsoticio — Co tofe, fischie, e strille 
Avite da $ — Avite da strellà. 
Ol juoraoalfortanato L’Arede è ccà arrivato. 

impe e ta: 

Corò L’ Dea è assai idicolo > 
eTu.E pe cdi fà! 

L’arede affè è no ntontoro , 
E ridere ce fà 

Brig. i Vide comme l’Arede me guarda fitto fitto. ) 
Agat. { È a me non me leva l’ uocchie da cuollo ! ) 
Pulce. ( a cui si sarà data una poltrona , e si è sedi. 

to in gravità. 
Fate silenzio ! 

. Tim. Zitti tutti. Il feudatario deve loquer 
Pulce. Comme ! io sò loceò? Oè perucchè e la len- 

no tutti io songo stato Gina un ty rronaro , ma 
essendo ora fra voi voglio incominciare a far gra- 
zie , e rendere tutti no zii Ordi. 
no , perciò , e commanno . . . 

D. Tim. Ordina , e comanda . . - 
D. Epif Ordina , e comanda . . - 

ole. È quanno ve state z itte ? 
D. di iO come governatore debbo ordinare ciocchè 

D. Epi E Ed io come Cancelliere pubblicare quello che 
vocate. We 

“  
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Prulc. Come ! Io LA vocato lu ; Oè Can- 

celliè parla comme se deve , ca si nò “piglio sto 
palazzo ,; e miezo comprensorio de’ case appriesso , 
e i ” sie atto nfaccia co’ tutte le gradiate , lo sop- 

edam 
Lib. i dio anta ji 
Pule. Ordino dunque , e comando che da oggi in poi 

‘nessuno più avrà crediti i ma tutti avranno debiti. 
La rrobba vostra , é la a mia non sarà più 
nè’ de la mia nè de la i Non voglio lite , e 
contraste ; ma si nce fosse quarcheduno che abbu- 

+ sca, faccia la ricevuta , e venendo da me cò li bar- 

  

ig. Uh ! in quali mani siamo capita ati. 
4gat. { dvi a nuje. 

Di Epif. ( Mi sembra una bestia quest erede. ) 
D. Li i Tigurati è è stato dieci “anni chiusi in una 

Ire. 
Pulce. ee chi è? (alzandosi. ) 
D. Tim. Timoteo Gallotia a natore del- feu e 

non per lodarmi uomo di senno scentifivo; vd N 
cace , e I di scacchi. 

Pule. Veramente ?.. . { còn premura ) 

D, Tim. Eccellenza sì. 
Pulce. Ma davero? . & con premi ) 
DD. TiniLo assicuro sall' E 
Pulc. Voi giocate agli e ‘(con maggior premura) 
D. Tim. Sul mio onore. . . 
Pale. Ed a me non me ne mporta niente. Voi Signor 

olta., che mi parite un vero Gallodindia , re- 
pere a governare fino a che la nostra intenzione 
o vu 

D. Tim. corso di bontà: dell’ E. Vv, 
Pulc. Anzi nostra misericordia, Quello che vi prego si 

è che quando governate gli “animali pari vostri ; 
pensate di governare ancor noi , che siamo un po- 
co più degli animali 

D. Epif. ( Ul Barone ha preso il Governatore per uno 
sialliere. ) 
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Pulce. Favoresca lei. | ’ 
Brig. Eccomi ai comandi di V. Eccellenza. 
Pulc. Con qual nominativo vi nominale 2 
Brig. Come dite ? N 
Pul. Comme te chiamme ? 
Brig. Brigida Onesti. 

Pule. Prizita Minestra ? E me are veramente nò car= 
done. ( A sto paese tutte le casate fanno no pran- 

. zo de 12 portate. Menestra; gallotta , Brascioletta. 
Brig. To sono la cafettiera, ed acquacedrataja. 
Pulce. Buono chesto. Voigresterete al mio servizio insie- 

me a quell’ altra presa d’ ac uavita . dè cent’ erbe. 

( ad Agatina ), Voi Signor ‘Brascioletta resterete 
ancor presso le nostre costate, e vi fo oltre a Can- 

celliere., Palafreniere maggiore, e custode di tutte 
le cancelle del paese. Orsù , stanco dal far grazie, 
leviamò udienza , e veniamo all’ assorbente. Voi 

Signor Governatore preparatemi subito una buona 
mangiatora. 

Tim. Come vuole P E. V. Pi 

Pule. Ordinerete poi ancora per voi , e questi Signori 
un tinello a Vostro piacere. i 

Agat. ( Uh! nce ha pigliate pe majale 1 
D. Epif. ( Sciocca , tinello vuol dire tavola rotonda.) 
Pul. Và jatevenne tutte mo , e lassateme sulo , giac- 

chè voglio. imbroscinarmi un poco nei pensieri del- 
le baronate che ho fatte , e che ho da fare. 

D. Tim. Olà il Barone vuol restar solo. Andatevene 

    

Tutti. ( in concerto Ì Eccellenza . . . Eccellenza... 

Pulce. E quanno cancaro ve ne ja e Ii piano 
facendo tediose cerimonie ) Oh ! sciorta schefenzo- 
sa , te si scordata de scoppoliarme na vola. E ad- 
dò me poteva aspetta stà baronia nzicco nzaceo ? 
Ma si mammema sempe me lo diceva ; figlio mio 

"tu haje da essere no juorno', o n autro titolato ; 
ed eccoce ca nce simmo. E chi me sposta cchiù 
da ccà ? Voglio revotà lo feudo sotta ; e ncoppa ; 
E lo Covernatore ha da correre pe vieenzone. Pur  
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licenò esi seni A tu sì Pyltceniia , e 

no lÎ’ Arede ? Ccà stanno li palle meje. Che fosse 
la prima varriata che aggio avut ‘pò io me 

2° appello. So lloro che hanno a jiito; ‘che io fos- 

se addeventato Barone. 

SCENA QUATTORDICESINA 

D: Martino , Alberto , e detto , indi Lucrezia. 

D. Mari. A Eito 1ìà Signer ‘Uficiale. ‘Quello è è l’Are- 

, che hanno pigliato da la torra. 
Ala. pS briccone ! Voglio conoscerlo. ) 

ZIucr. ( Quì stà il barone , voglio presentarmi ici: ) 

Pule. I ccà nce gente ,; mettiamoci ntuono barona- 

hm 
Al. T Srmaschererò ‘ quest impostore . - 
D. Mart: {° Mo mi ci accosto pina io, e : con la mia 

lingua melliflua faccio stra 
Alb. ( Fate ‘come vi piace ) oo! Y 
D. Mart. Permette l’ Eccellenza vostra che io . 

Pulce. Ma voi vi . (Uh! cancaro ! D. Martino ! 

D. Mari. Che beco! Pulciuella 
Pule. Nate che bo fatta la fonia 
D. Quà Lemma 1 Pullicenè ? 
Pulc. - Asdstongie dico, © { 

si anco * Lutsesia 3 
Luc. “Perdonate è He Uh! Pulcinella! . 

Pul. Lucrezia ! Ah ! ca mo ‘stò meglio. 
D. Mart. Tu che faje accossì vestuto ? 
Luc. Come tu sei il Barone ? 

pa per volar: st; 

Pul. Jatevenne . . . rispettate a no Baro. i. . (SÌ 

volta , e vede Alberto 
Ab. Pulcinella 1 . . . . ah ! birbante . . 
Pule. Oh! mo $' è amimaturato lo piro ! 
Alb. Perchè mai così abigliato ? 

“Tu l'erede diventato ? 
Luc. Parla , presto’ Pulcinella , 

u barore ? quest’ è bella ! 
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D. Mart. Comme , parla tu barone ? 

Che bò dì stà mmenzione ? 
( ll imbroglio quest’ intrigo 

d3 ega presto come Vv: 
. chisò mbruoglio chisto ntrico 

Spiega priesto comme và. 
Pulce. histo ccà da dò è sfornato ? 

Chesta ccà da dò è sguigliata ? 
Chisto ccà da dò è sbucciato ? 
Ah ! cetrulo sfortunato , 

Da Barone mo sciaccato , 3 
pi Tu la mmosta fiale ccà, i 

Alb. sù La , come i 
Nella valle mi ati > | 

E perchè ti trovi qui 
Luc. Come và questa facenda ? : 

Ché ‘imbrogliasti , ehe cesti ? 
Come mai tu qui ven 

' arla , presto dimmi i 
D. Mart. deo smocco caulicchione 

Mo de mbroglie sì lo masto ! 
Oè Barò , ca sulo abbasto 
Pe poterte’ arroinà. 

Pulce.  Chiano , chiano , vi lasciasti........( ad Alb...) 
Non signore » non sbrogliasti,. a Luc. 
Tu quà vasto ; tu quà masto.... ( a O 3 
Me lassate risciatà . 
To lo rhbruglio mo ve sbroglio, 
Mazza fn sulo voglio , 
È lassateme sbafà. 

Alb. Non ascolto le {i fol... i 
Che affastelli ? . . Che affastelli ? 

Pule. Tu quà folleche , e stanfelle?? 
Alb. Dove mai tu ti annicchiasti ? 
Pulc. - Arracchiaste ? Non signore ! 
Alb. Ti celasti ? 
Pule. Non cecasti ! 
Alb: Pala ire  



     Luc. 
D. Mart. 
Pulce. 
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Parla N ) 

Pa la 
Mò” 

‘To Îlà stette 5 isso venete ’ 
Ch’ era latro me credeva ; 

Mm io quando fo, ' 
Isso allucca , ed iome stizzo , 
Me pigliaje comm’ a Marvizzo 
Non signore io Ne strellava. 
Sissignore , isso. neoeciava ; 
E ta nd, e sì; € da 
E tra sì, end; 
Nfi a ca i ano rasoendto 

e fare 
Di e di Do diarata? * . 
Chiano mo ; ca m'allicordo.. . + + 
Tutti quì siete d'accordo 
Ma panbvi i io ben saproo (eva la spada ) 

Chiano . . ajuto 

ajuto 
Oimè che fai. 

L'ira mia più fren non ha. ; 

Ì i Pul. e D. Mar- 

) Gente, gente pè pietà. io nel fuggire 
) incontrano, e 

è Sesto bardi ) 

SCENA DECIMAQUINTA. 

“Elisa; é detii. i 

Qual Fmi Capitano? 
Ciel chi vedo ? 

Elisa mia . +. 
Ah! fratello e 

Sì soi io. ( si Ablraceiano ) 
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a “ Ab 1 deh ! vieni al seno mio ; si 

Pel contento in tal momento ; 

CL Più ‘non posso respirar. 
' 

Pule. na Vi che cocchie avimmo fatte > 

Mart. * Na palomma Îà cò n° uorco ; 
E no Ciuccio cò no ‘puoreo 

Lucr.  ( Son stordita , son confusa; 7 

I Star in guardia mi conviene. 
Se propizio il tempo viene 
Da me tutto si saprà: ) 

Elis. Ma palla , dimmi, tu Capitano ? 

Alb. Si Elisa mia -- Tutto saprai ?’ 

Ma lascia prima -- che un servo insano ; 

Con questa mano -- Possa punir.. 

Elis. Fermati , ascolta . . % + 

* ‘ Nenna arrepara. E 

Alb. Birbone impara di non mentir. (lo insegue. ) 

SCENA DECIMASESTA. 

D. Timoteo ; Brigida , Agatina , D. Epifanio , Li- 

borio Ufiziale , Soldati, e Giocondo , ciascuno @ suo” 

tempo. . i i 

D.Tim. - Cosa veggo ? Cosa è stato ? 

D.Mari. È D arede assassinato. 

Puic. Ah! ca im’ ave sdellommato. 

Coro. - E’ .l erede bastonato ? 
Sia l’erede rispettato. - 

Alb. Che rispetto , che si dice. ‘ 

Militare io son d’ onore, 

D.Tim. Ma che dici Alberto mio ; 
Dalle Torre lho: pres’ io. 

Coro. Si è l’erede , ognun lo erede. 

‘Pulci | Che mmarditto i0 , l’Arede 

è "E. chi vole eredità.  
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‘Alb. Zitto . . . + + io non mentisco. 

Feo il vero i : 
vedendo i lo mostra a tutti.) 

Pule. (N a Erede , bonanotte , 

Lib. ( Or affè ci vuol talento, . 
N O per me male anderà. 
D. Mart. ( Ni che beco ! nè che sento ? 
Agal.  _ (- Chisto mbruoglio comme và. 
Alb. ‘ Mi dà forza in tal momento , 
Gioc. O tu stabil verità. 
Alb. Che si risolve, dunque, signore ? 
D. Tim.  L’erede è ques ( a Pulcinella ) 
Gioc. Gi enilo io sono. 
D. Pim. Dimmi Liborio ? * 
Libor. Questo è l’erede (a Pulcinella ) 

"D. Tim. Siete l’ erede? 
Pulc. Chi l’ha appurato ? 
D. Tim. Voi pure Rd 
Gioc. Sì sciagurato ! 
D. Tim Ohh rispetto. ? ) 

Se e questo, o quello ( a tutti ) 
altri tutti Se è quello ; o questo 

Si ip 
D. Tim. Dunque zittitevi -- La mia vedete 

i abilità. 
Sol ai di venite , : . . i 
Gli Eredi ambi arrestate , | 
In carcer li portate } 
E chi il falsario sia rw 
‘La somma testa mia : 
Con pasa , poi vedrà. { I soldati arre= 

stano Giocondo ; e"Pulcinella ) 

  

       



  

Pulce. Và chiano è Pino 

Gioc. # Perfidi.. . . . mi lasciate . . » * 

Ab. Qual mai giudizi uesto ? 

Elis Qual pena al core io sento ! 
Tutti he strano avvenimento 

Che ria fatalità. 

a 
Giocondo" ( € na o 
Alberto ome turbine improviso ; 

Lucrezia Che sereno ciel ricopre ; , 

D. Timoteo Questo giorno a noi di riso 

Epi o D’ atre tenebre oscurò. 

Liborio i / 

Coro. iù minaccia ria procella 
Veggo il lampo , scoppia il tuono 
E agli affannî ih abbandono , 
Tl mio cor già %i lasciò. 

D. Martino ; ; 
Brigid. Na borrasca' a lo mproviso 
rigida, \ L'aria netta ha ci igli Agia i ommigliata ; 

De contiento stà jornata 
; 

Che già perdere se pò. 

Pulcinella Negra sciorte mmalorata 
Me 

Nò grann' ommo a sò. 

Pulcinella , e Giacondo viano arrestati. Gli altri par- 

tono per varie parti agitati, e con i * 

Fine del primo atto 7  
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA 

Galleria come prima. 

Alberto a €.D. ritto: 

Alb. Voi dutique Signor Governatore volete mettere a 
cimento la mia pi a 

D. Tim. Ma Signor Alevio non crediate perchè siete 
riternato all'asta col grado di Capitano , di 
armi metter paur: 

Alb. Signor Goveinatore Laden , ma avete una 
testa di cavolo: * 

D. Tim. E di nuovo? 
Alb. Vi dico, e vi ripeto, che il vero erede di Colle- 

‘bruno è quel giovine che ho di ndotto, Già vi 
ho minutamente dettagliato lia 

D. Tim. Voi avrete ragione , ma io non ipo sso persua- 
dermene. Io ho trovato che il poveretto jvssiva > 
dal carcere, E ‘poi Liborio lo assicura , e Libor 
è vestro zio, 

Alb. Con buona pace del mio Signor Zio » egli è un 
briccone. La verità ene trionfare ; e trionferà 
quando pe, lo cere 

D. Tim. Ma ved 

Alb. Almeno Wie su di una sola cosa. Se ave- 
te fatto mettere in libertà Pulcinella mio servo , 

che voi credete essere l’ erede , fate: che sia posto 
in libertà ancora il mio amico. lo mi rendo ga- 
rante per lui. 

2D. Tim. Vi ia, non vi alterate. Cedo alla vostra diman-= 
a. do a far porre in libertà; il vostro amico , 

e quindi discifreremo quesÙ affare, che ha bastan- 
temente posta in combustione la nostra carica. 

( Con codesti militari bisogna ayer prudenza. (via) 
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Alb. Ma che testa originale. Mi sarà facile però far co- 

cere da Sverità , ed allora quel’ buffone.di Pulci- 
nella me la pagherù cara. 

SCENA SECONDA. 

Elisa * e detto. 

Elis. E così caro il mio fratello, cosa si fi dal Signor 
ondo. 

A e parli? Di quel briccone del mio servo. ? 
‘Elis. 0ibò di colui che tu assicuri esser l’erede. Non’si 

vede chiaramente che il voluto Giocondo è un im- 
Postorea ? La fisonomia , i moti ingenui del tuo ar 

co, ua Voce . » 

Ab. TR hi Elisa ; parli © con 1 troppa prevensidne ‘del 
mio protetto; e se cambiano le circostanze.’ 
basta . yiabbo ancora tacere. * 

Elis. La pie 
Alb TÌ e! ‘Elisa: non Givi accecare hl ‘amore. 

edi che il tue stato è distante da 4 + 

Flis. Oh! io non ci pensé nemmero ; ma O ate egli 

è arrestato ! 
Alb. Il Governatore mi ha promesso di rtren in li 

bertà. Intanto vado jo a combinare quanto si con- 
viene con l’ufiziafe che è slato' incaricato della libe- 
razione di Giocondo per far venire in chiaro la 

| verità. Addio. 
Elis. Va ur 
Alb, Elisa: 417 fa donidibere ehe sel mia sorella, e che 

sei ‘saggia pia 
Elis. Maivedete 1 orede ee io mi sia innammorata del 

vero Giocondo 5; Sì colui è il vero ioroudo Al 
cuore me lo dice ; ed il mio cuore non Menna 

  

na. lo non ne sono innammorata , e ve 
mi piace . . . la sua fisonomia è Sdi “interessan- 
e che 227% 0g 1 egli è qui. .  



   

  

SCENA TERZA. 

Giocondo , e detta. 

Gioc. Mi han posto di nuovo in libertà. Oh ! non mi 
chiuderanno più! . . il mio’ amico . i. 

( vedendo E lisa con sorpresa ) 
Elis (’ Come mi guarda con compiacenza ! ) 
Gioc. { Quanto mi è interessante costei. ! ) 
Elis.( Non sò come regolarmi ! ) . 
.Gioc. ( Qual’ essere incantevole ! E mi hanno privato 

i miei nemici di esser vicino a questi esseri ama- 
bili tanto ten 

Elis. { Vorrei andarmene. . . nd . , è meglio che lo 
hi. ; erro 

Gioc. Dimmi anche a tè io sono odioso, ? 
Elis. ( Ah ! ha Parlato, egli per il primo. vi 

c. Non mi rispondi 
Elis, Signore vsisio . . . vedete. . {Qual im-, 

. pressione fa costui sul mio cuore ! 
Gioci Mi fuggite dunque ? 
Elis. Oh! no, E "pelchò dio seirvi? ? 
Gioc. Quanto . i pia 
Elis. Signore . . io e ri 
Gioc. Dimmi chi sei tu ? 
Elis. Io sono la a rsoreita del vostro amico. 
Gioc. Ah! . . del mio amico ? Felice lui che ha 

na così cara . . 
Elis. "aan non sono sua * compagna. Sua sorella. 
Gioc. Sorella ! bene! . ascoltami per un solo 

istante , © o se vuci lasciarmi , lasciami. 

l tuo fianco ; o vago oggetto, 
Ogni fibra m’ arde , e batte ; 

D’ onde nasce un tale effetto 

er te batte anche i cor mio 
Cosa sia lo sò ben’ 
E spiegartelo fu 
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Gioe. “Cona è mai? 
Elis. Non lo ampie. 2 
Gioc. Parla pure ? 
Es. E amore ia 
Gioc. “L'Amore! 
Elis. uel dolce sentimento ,; 

E e sovente a. noi dà pine ; 

Gioc. Ah! itu calmi le mie pene ; 
Mi fai l’ alma inebriar. - 
ammento come un sogno , 
Nel fior degli anni miei ; 
Che, donna qual tu sei, 
Mi amava , mi adorò. 

Elis. Se sventarato amante 
| Fosti ne’ 

Gioc. Cali che’sì mì amava _ . 

i To la chiamavo madre 
Elis. Madre !! ©’ intendo , e amasti Mony stila 
Gioci', Chi amar . .. chi mai 2.0. 
Elis. Fanciulla 

- Ché come me . . 
Gioc. Giammaì ! 

To non ne sian RI bella. 
"La prima t 
aa cor mi n ge a 

a2 Gioc. Vicino a te mia vita | 
Ritrovo sol la calma ; 
Solo tu porgi all’ alma 

sua felicità. 
Un naturale istinto 

A te mi avvince , e sento Pi 
Che trovo in tal momento 
La mia serenità. 

Elisa La tua gio smarrita 
‘Deh ! rasserena , e calma  



   
       
    
    

   

   
   
   
    

  

   

    

   

    

   

  

    

  

    

Abbia la a i ea 
La sua felicità. 

Un improviso affetto 
te mi av vince , e sento 

Che in un erudel MINO 
Per me giungo quin. fut 

a 0 s st 

To scordo le ‘pene 
Se a te son! vicino”, 
Tu formi il mio bene ni 3 
Più affanni non: ho. al (“piano ) 

SC RN Ap QUARTA. 

ueresia sola. ia i a 

Luc. Qua bricconedi Pulcinella è stato sto in liber 
dal Governatore ! Voglio’ vedere se mi riesce di 
an da solo a sola , e dirgli quattro parole 

come suol jp alla paesana. Oh ! si Liicrezia. Chi 
pecora si fa il Lupo se Ha nmiangia. e mi mantie- 
ne la promessa mi“diede ‘in Napoli andérà bene ed 
io sarò con gli ‘altri per farlo credere’!l’ erede, ‘al- 
trimenti gl voglio far costar cara la, finzione . .. 

Oh! ma per bacco.! Il topo è in trappola. Ec- 
colo che viene da questa parte. ( si ritira ) 

SCENA QUINTA 

Pulcinella , e delta 5 o indi D. Martino in ascolto. 

Pulce. Bene mio me veco asciuto da li quarantaquatto , 
songo ancora Barone , e non lo credo. Ma Puli- 
cenè la cosa non pò ire bona. Nfra lo pazzo , lo 

porone, Lucrezia’, , e D. Martino mé lo sonno ca 

la cosa riesce nfieto. Vi lo tentillo a trovà justo 

mo tutte cc: 

Zuc. ( Parla solo; il briccone 1) 

Pule. Chello ch! è pevo ca l’antre' pure accommenzano  
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lia Mme‘ guardò * co i <Q de’ pesonante quahno 
ncontrà le patronetde la casar... e che nce aspiet- 

te Pulicenè ? lo diciarria facimmo ‘na penzatw al- 
l’ùso de Caracalla "... faimmoncenne .... Me dispia- 
ce sulo ca sò stato fatto Barone diuno , e me ne 
vaco muorto de’ famma. 

Luc. ( Or ora mi lascio. ) 
Pulce. Aspè mo' sa che faccio !.: mo la ‘risolvo io. Mo 

me nu faujo zi e azzò! non ce: cadeno questiune mo 
ilasso lo barone <cà nterra', e ne’ faccio fu’ a Pu- 
licella. va per ispogliarsi ) 

Luci Serva. del'Sig. Barone di fresca data. (con ifonia) 

Pulce. ( Tè sò ghiuto de chiatto nfaccia a sta scogliera.) 

Zuc. Mi conoscete voi. 
Pulce. Cancaro ! E comme non te voglio conoscere. 

Luce. «Giacchè + mi ‘conosci , ‘spiegami subito /birbotte , 

perchè ani lasciasti-;. dopo che m’ innammorasti. 
Mi assassinasti , fuggisti,' te nè andasti , mi ab- 
bandonasti. AL (gridando) 

Pule. Abbasta zrabbasta. Appila sto cannicchio. ; 
Luc: Non avevi promesso di sposarmi ? 
Pule.: Gnuors: 

E perchè te ne andasti via ? 
Pulce. E che fuje io che te lassaje ? Fujeno cierte Sco, - 

pettelle , che me volevano mettere nfrisco. ‘lo pe 
»paura /de non pigliare no catamo , prudentemente 
Pigliaje la strata maesta , te facette; sette carrine ,, 

pigliaje lo lario, ed a Lucca mete parze de VC 

ere. : 
Luc. Inutilmente ti. affatichi: a" vendesmi cianfrusaglie. 

Pale. E sì non te piaceno le nrerte d' aglie , pigliate 
na nzerta de cepolle. + 4 : 

D. Mart. ( Uh ! e che fanno ‘ccà chiste I -Ausoliammo) 
Luc. Alle corte come sei diventato Barone? : 

Pula. E chesto è ehello che non aggio ancora arriva- 

to ad appurà: : il ; 

Luc. Senti. Allo scotolare de’ sacchi sì vedetse‘à polve- 
re, o farina. Sei, ‘o mon seit} sarai y 0 non sarai 
Barone tu"devi" isposarmi 

   



  

(46) 
* D.Mart.( Ah! taverna de li pilastre! a mesto trademiehto. 

Pulc. lo pe me Lucrezia mio me te sposo, aje da, ve- 
dè si vonno l’autre, ‘ 

Zuc. Dice l’ adagio, La parola liga l’uomo ,. e la ca- 
vezza l’ asino. É 

Pulce. È tu mietteme la capezza , e io te mantengo la 
parola. i 

Luc. Dammi dunque la mano. 
Pulc. Pe me ntanto pigliatelle tutte doje ,; e me dispia- 

ce ca non tengo quatto piede si. nò pure te le dar- 
via. 

D. Mart. {( Ah! ca non me fido cchiù ... ) Schiavo 
llorsignure. Siè Lucrezia una parola. è 

Pnlc. Oh! chisto nce mancava. 
Zuc. Cosa volete ? 
D.Mart. Vuje v’allicordate ca stammatina v’ aggio dit- 

to ca sì Lisa non me voleva ; avarria mo nzieme 
agghiustate. l’ affare nuoste. 

Luc. È bene aggiustateli. 
D. Mart. È sì non me daje là mano comme l’agghiusto? 
Zuc. La mia mano. Dice l’ adagio, Primo amor più li- 

+ ga it cuore. Pulcinella è 11 mio amante antico. 
Pulce. Gnuorsi, e dice lo tiempo a Cappella. E megli& 

“no maccarone comme sò io, ché no cannaroné com- 
De si tu. 

D. Mar. Era medice lo tiempo truvolo. A sunajore, 

u la mano m’ aje dare.... 

Pulc.  (Cò me sola àje da parlare 
‘7, Bcòd me t'aje da sposare...... 

D. Mart. La parola tu m' aje data , .... 
Pule. +! Tu cò me staje mpignata.... 
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D. Mori. Sì te ngaudio a stò ntruglione hi 
Pulce. © A: stò tappo de cannone.... 

a 2. Puffe! a mare co li panhe 
Te vaje cierto ad annegà.  
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Luc. Piano + piano , cosa fate 
ù gridate, , non tirate, 

D. Mat. Sia a me?.. 
Cosa volete. Luo. 

D. are. Nò progétto t aggiomenfà. 
Si te spuse a chisto fusto 
Oje Lucrè , nce avrai tu gusto ; 
Si chiammata Cavalera 
Spasse avraje matina , e sera. 
lo te porto a lo passeggio 
Dint’a un erosco ig” 
Lieggio lieggio 
£ ja craparrà 

Luc. Veraménte è bella cosa , 
. Ma ci ho ancor difficoltà. 
Pulce. Nè Lucrè na 1a parola 
Luc. Cosa vuoi.. 
Pulc: Sienteme ccà. 

Si mogliere m’addeviente * 
Cride a me + non te ne piente ; 
Baronessa si chiammata , _ 

Non taverna affummecata. 
Lasciarraje le caccavelle ’ 
Le marmitte , le tielle : 
To te porto quà maesta 
A li spasse p’ ogni festa, - 
E che lardo avimmo a fà. 

Luc. Questa cos ancora è bella 
a ci pur difficoltà. 

D Mart. E qual'è.? e 
Pulce. ual’ è lo ntuppo ? 
Luc. Vel dirò , sentite qui 

i fu detto in confidenza. (a D. Martin) 
Che di argento siete senza , i 
To prevedo che il Signore a Pulci) 
‘Torna-ra fare il seuvitore sn 
Ed allora dove i spassi ; 
Ove mai de feste i chiassh? * 
La Lucrezia a tutti; e due    



(#6) 
Dando mano alle scodelle 
Al trepiedi , e alle padelle 

dar vi dovrà. A. mangiar 
Il proverbio non sbaglia I ! 
Cari miei emii - o di paglia 
Poco dura, e ciò si sà. 

aa. TUu schiaffon così mo ppà. 
Perchè darme? e de che sà? 

Luc Mi capiste ? 
di Ti capiste 

Luc. Mx intendeste ? 
D. Mart. T’ intendei 
Lue. Ite voi pè fatti vostri 3 

o per ora mi fò i miei , 

E alla cosa pen 
1 3 

D. Mart: Pe chisio Pain pio 

Tu a me lasse ? 

Spappolla sdentata, 
. La facciararrappata 

Pulc. Me vuote. de buordo 
Me chiante comm’ aglio ? 

cagne penziero i. Ii 
Pe ape opposta: ; 
h | numi. cecati,! 

Mi desti gio ! ' 
Ma schiatta si MO. vaco , 

ima che trovo 

Siunbè yozzolosa , -    
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‘Sia Cecca Ca ® 
l'olla la pazza 

È Me voglio sposi. . : i 
ai ‘Proterva , spietata! ; 

i Che puozze crepà. - (siano ) 
Luc. i opa i i Guardate , vedet 

Va la spiantataccio , : 
Và là superbaccio, 
Chi sia sposo mio’ 
Conosco sol’ io. 
E prima di sera 

} ai Liborio solo. - 
Lib. Per bacco , che mi trovo fra due lorrenti, è non 

sò quale strada prendere pr levarmi dall’ iutrigo. 
Se si giuuge a scoprire la mia trappola , addio Li- 
borio 1 Ma conviene farsi i i 
sottenere che quello’ sciocco sia il nipote del Ba- 
rone, per fare ì miei inseressi, Alberto non ha prova 
dell’ esser suo, Giocondo n ò de 
sua nascita , dunque a me solo deve prestarsi - fe- 
de. Bisogna trovar quello stupido , ed intimorirlo: 
Fortuna non abbandonarmi. Oh ! ma ecco il Sig. 

ne in erba , che da quì viene. All’ opra. 
SCENA SETTIMA. 

£ | Pulcinella, e isa, ' 
Pul. E chest’ autro nce mancava d’ appiccecarme puro 

cò Lucrezia , pè causa de chella din de Mar- 
tino. A ko manco sì se sco: ia ca io non son- 
go Barone, sposannome Lucrezia addeventava nò 
Tavernaro , e ‘pe me era eglione i Meglio”... 
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Sieuro 1 me dicevà sempre nò; dottore amico mio, 

che la sera enne lupine , ‘ca è meglio no Ta- 
Barone muorto. Ma sa che 

ncè ® mo me ao + vaco! da lo Governatore , 
dico tutto , cerco mazzafranca, e chi n’ ha avuto ... 

(va per ispogliarsi ) 
Lib. Fon tu , cosa fai ? 
Pul. N 
Lib. Coe © lente? Ti trovo in atto di spogliarti ? 
Pul. Me voleva cercà cienti pulice che me jocavano 

ncoppa a le spalle. 
Lib. Eh 1 galeotto , galeot | 
Pub ERI vasaio 3 Pa OPE ! 
Lib. Senti . . . Zitto ed ascoltami. ì 
Pul. Parlate ca non ve sento 
Lib. To per'salvar la mia pelle credendo il prigioniero 

fuggito dalla torre ti feci credere l’ erede. Ora mi 
conviene per miei, fini sostenere a qualunque costo 
che quello tu’ sei , e ti sosterrò ; a patto che de- 

osea, 
Lib: Altrinietà i # Altrimenti . 
Pul/ The cosa ? 
Lib. Sei sul momento spedito per’ l'altro mondo: 
Pul.'Co salute à me sulo. j 

Lib: Intendimi , e sappîti regolare. 
. E a sto primmo avviso non nee male ! E facimmo 
lo Barone và. Una difficoltà nce trovo: lo faccio 
lo Barone e va bene , isso mmenestrà , "e va me- | 
glio 5 espose a la nepote, e va ‘ottemo pò 
sò acciso da Lucrezia ; e chesto va malissimo. 
Gnernò lassammo la sciammeria , è . 

SCENA.OTTAVA, 
_dgatina e detto. 

Agat. Schiavotisila vosta sì Barò 
Pul. ( Puto chesta ? %% Cosa vuole lei dalla nostra Ba- 

roneria         
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Arai oa ipa , diciteme na cosa, vuje site veramente 

Pul. n son me faje sl’'addimmanna ? Non vedi .at- 
torno al l compie nsono del nostro microcosmo , ca 
‘feto de Barone ? 

due Lor comprensorio vuosto sarrà de Barone , ma la, 

Pul. vs nce truove- Micca? ? . 
dest Lovbolito te ‘sapè ? e 

Pur al. je non ve pigliate colla 
Pul. Affatto. Che 

gar. Lo atto de no San niotai de no vastasone , e 
si non: scuo de no settapanella, 

Pul. Questo sol: 
Agat. Gnernò. Tenite pittato . dinto a li mascarielle la 

Pul. N altro? 
Agat. Me anita nò banchiere, ne lazzarone, 

‘Aje altro da dire? 
‘Agati N° autra piccola cos 
Pul. È dimmelle ; azzò wi che non nce pienze echiù. 
«Agat. Pò essere che ve pigliate collera. 
Pul. Non mpòrta ; agghiustame la mesura. 
Agat. Cono volite. Mo nce vò ; quanno se tratta de 

farve nò piace 
Pul. E io te ne ringrazio, 
Agat. Sacciate ca le life se di La meze. .scommii- 

gliate, ‘e sì nou confessate cò lo buono tutto ma- 
ra bije. 

’. Sien 

ds di do diccno ca non site lo barone Ma no frab. 
a bono, 5 nÒ muorto e famma. 

1. Agatè 
Agat. “veli guitto, » gualleechia. 
Pul. Agatè 
Agat. Nò s| vet % nò schofouzuso , no. "vero Varone 

pistacchio $ 
Pill. Agarè i Wicahodrore a f  
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‘Agat. Mar a baje a - cu imara buje . . . seusateme 5 è     

  

      

  

    

   

  

   

    

   

    

       
   

   

  

      
    

          

   

    

compatite| 
Pul. lo mo a c 

non jeva bu 
na si He sbatteva nfaccia miezo feudo 

ono ? Pò dice ca no pov’ ommo passa - 

guajo. Và . ei. ccà la cosa piglia dé fummo. 

Lassammo tutto. Addio mio perucca speruccata 

( si toglie, la perucca ) tè lasso ccà . + . Và tro- 

va quà auta capo. te s' avarrà da mettere nceapo > 
immannano di ca sì stato ncapo a Poli= 

cenella ; e . . (mentre parla con la parrucca entra) 

SCENA NONA 
Elisa , e detto. 

Elis. Eccellenz: 
Pul. ( Uh! e carol A lo muolo chi vene ! ( si mete 

e di fretta la parrucca storta ) 

Elis. Perdonate se mi sono avanzata con tanta con idenza. 

Pul. Non importa noi siamo di buona coratelle , parti 

colarmente quando viene una vassalla come voi. 

Elis. Scusate ! Non credevo ritrovarvi senza la parrucca. 

‘Pul. Senteva caudo , e me l’aveva levata. 

Elis. To sono véhuta a darvi una supplica 

Pul. Che supplica: Siete voi che mi parete un memo- 

iale scritto in carta riale, 
Elis. “voi mi conoscete ? 
Pul. Lei è quella a si non sgarro , che fu pre- 

sente ail na presenza quanno lo patrone:n me le 

consigna 

Elis. Dunque mio fratello è il tuo pajirone Rs 

Pul. ( Oh! mmalora mm è scappato ! ) Ma via non 

stato ad intricarvi nei nostri intrichi. Ov’.è la supe 

a del mammoria e? 
che devo darvi eccellentissimo Signor 

con la faccia da far mettere " paura agli 

uccelli è quella , che deve andar sul momento: dal 

Governatore , confessare chi è , altrimenti passerà 

ma quai grossi.’ 
Pul. là , che dici rustica procella ? 
Elis. Misura ì detti ; o altrimenti ti fò raccogliere pet | 

terza i denti.     
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Di 4 mea pusio ditto la doma fenesce a mazzate? ) 

h ! vedete la figu 
e vuol farla pr Barone ? ANS 

Pul. ‘Oh ! vedite la pacchiana ; 
Che stà a farme la scrivana. 

Elis. Ma la pelle del Leone , ' 
Cadde , e l'asino scoprì. - 

Pul. TT’ arravoglia fra la lana - 
"Sò Barone ,esignorsi. 

Elis. Hai la faccia dura dura, 
Che fa mettere pauro. : 
Sei di paglia un vero sacco; 
Di taverna una figura 
La più brutta creatura; . 
Come te non viddi ancor. È 

Pul. | E tu si mia piccerella 
Na ver’ acqua menutella , 
Pugne , sicche ; ippricto y nchiuove 3 
E facenno la resel 

Me se piopiio io pla ; bella 
comi i i 

i Elis. du n ti sei, si vede i» 
Mi fai. ridere ah , ang Nati 

Pul. ( Si aggio a lepare lo pede; ‘ 
(5 aggiora dio da fà. )/i9 

  

  
   

  

Els, Nò, non importa, ( contrafacendo 
Pulcinella ) 

Vassalla bella i 
vimmo bona 

La i 
Pulissi Oh ! perdonate: ( Conifndo Elisa y 

  

Signoro mio ; 
Se in confidenza 

j a sò entrata! io ! 
| Elise i '‘ù non sei supprica 

i Mao ig a gii 
Ch’ è scritto proprio: 
Noa aialei, © 

E si non sgarro: 
E ki che stava 

    

  

    
   

  

     

  



    

  
' Elis. Signor Barono . 

CSO, 
Quanno il- padrone 
Me le sonava. 

To songo Elisa’, x 
E mio fratello 
Dice il Barone 

Pul. Baronessella . 
a2. Pul. ( Vide’ comme a ‘sta tentella 

a2 Elis. La sua smania il suo furore” 

Alb. 

Alb. E bene? Avete eseguito quanto vi dissi. 

Le tentillo la storzella ; 
E la pizzeca ; la mozzeca , 
lusto mò pe me ncojetà: ) 
Statte bona , tti bona 
Sò barone , e abbasta ccà. ) 

on minora le mie pene 
Cerca invan l’ afflitto core 
La sua primo ilarità. ( viano 
CEN D ) Ss ECIMA. 

Camera corte po Castello. (comincia a far notte) 
ifamio. lberto solo , indi Di A 

Conviene finalmente , ‘che si finisca questa scena , 
e che trionfi la e Si gastighi la sciocchezza 
di questo Siguor ‘Governatore , e sì si topra P esser 
mio. Ecco appunto il Cancelliere: 

“Eccomi a voi Signore 
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D. Epi if. Dattò Sino e di Ufiziale ; e sull’istan- 
sì fece arrestare Liborio , il ‘quale ; dapprima 
bia sosteneva essere il vostro’ servo l’er 

de , ma minacciato poi confessò il vero. Io mi so» 

mo incaricato di trattenere il vostro servo , il 

quale vivendo quì sicuro non ‘mi sarà di ficile di 

aver nelle mani. Ho ordinato ancora a tutti i Pae- 

sani di recarsi sopra per sollennizzare il riconosci= 

mento del vero erede. 
Alb. Siano Cancelliere: vedete. che io mi sono a voi 

affidato. La secretezza , e la esatta esecuzione dei 

nici cidini potrà sostenervi nella carica , altri 

D. Epi. Non “pensate. lo non sono un Proteo il 

barbiere di mida , il quale avendo ‘fatta 12 pata, 

‘Alb. Or non è tempo di citar favole. Badiarmmo all’ inte- 

ressante. 

D.Epif. Oh! ma ecco de Gevernatore. 
Alb. Povera testa di zueca 

SCENA DECIMAPRIMA 
. Timoteo agitato. , e detti 

D. Tim. Signor ‘Capitano , io sono fuori di me per Ta 

sonpre s ela rabbia. Come nel feudo di Colle- 
dove som io che sono un Governatore si 

ide delle feste , sì o delle disposizioni 5 

senza la mia intelligona e quel che è peggio si 

fanno delle violen 
ze ? 

D.Tim. Delle violenze ; e delle mosse di pedone che mì 

fanno inorridire. EL’ ato che è quì venuto ha 

fatto arrestare Liborio ; ha dati’ gli ordini iper far 

arrestare l’ Erede mio protetto , e se andiamo di 
asso ; arresterà: voi ya me je o onde 

il tutto matemal ticamente: I e si fanno queste . ag” 

gressioni ; sì dauno questi colpi di scacco ? 
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ib. Calmatevi ; e ppi i tto ciò io l’ho ordinato. 
Di Tim. Voi ; € voi chi siete ? 
ib. Colui che può farlo. 
Tim. Signor Alberto , ricordatevi chi foste. 

Alb. E perchè me ne sovvengo agisco in tal guisa. 
D. Tim. Me ne darete conto voi l’ ufiziale , € tutto il 

mondo. 
A1b. Pensate a dar conto voi della vostra imbeeillità. 
D. Tim. Imbecillità ! 
Alb. Un Governatore che ignora trovarsi nella sua terra 

un infelice, detenuto per 10 anni ; e che fin vici- 
no la porte de paese permette che siano in pieno 

"giorno e da gente armata , dirubati i viandanti I 
locchè ‘a me stesso è accaduto ; non è che tale. 

D. Tim. Signor Capitano. 
Alb. Signor, Governatore, vedete che la commedia. avrà 

uno sviluppo , che non vi aspettale. 
Zum. Ma ie 

4Ib. Seguitemi , e scoprirete. ciò che a voi fu sempre 
ignoto , e qual’è il vero erede 

Tim. lo sto perdendo il cervello. 
lb. Cadrà quel velo , che tàtto ricopre ; l'oppresso 

avrà pace le colpe con un generoso perdono saran- 
no da me punite, 4 

Tim.Noiwia i. 
D.Epif Andiamo , e resterete di stucco. ( viano ) 

SCENA DECIMASECONDA. 

Villaggio come prima. — La notte avanza. 

Lucrezia , e' poi Brigida , indi Agatina. 

Luc, La notte avanza ; bisogna chiudere È osteri. se 
pensare un poco à casi miei. E vero 

nella ioni 

Luc.Oh ! Brigida che ci è ? i Brig. Cose grandi Cammare mia. Sta il paese sotto-sopra, Luc. Perchè ? ù 

FATE TTT RAG a i 
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colui è , e non già quel giovine che il fratello dî 
Elisa sostiene che è. Trattanto l’ uficiale ha fatto 
etico in pi iciOne TABA , ‘il Barone non si tro- 

o tutti chiammati questa sera nel 
Palazzo dell’ oa dove si ha da sapere una 
gran cosa. 

Du; Tutto uesto 
Brig. To son venuta pe chiudere il Caffè , e voglio an- 

are insieme’ con ‘gli altri ‘ad appurai la verità. 
Luc. Farò io lo stesso. 

uc. Oh ! conviene metter mano à ‘ferri. Mi apo 
rebbe 'se quel povero Pulcinella si trovasse in qual- 
che intrigo. A noi. .. Eh il Agatina i... ma 
o li stà i punisce il Cielo per avermi tradi- 

‘ma ! che si ha da fare ? Chi vuole il dol- 
. dico” il proverbio deve prove prima l'amara. . 
Agatin on sente’... Vado io , è poi sì 
cerchi di trovar Piulbinella, (pia nell osteria } 

SCENA DEFECIMATERZA. 
notte perfetta. 

Pulcinella sortirà dal palazzo Baronale , pauroso > 
vestito da vecchia villana. 

Pulc. e posero a mel! non nce caso ! La causa 
mia s'.è tirata , e stà" p''ascì la sentenzia: Pulci- 
eri impeceatum in forma, e si me nm o 
accossì sa che figura ‘faccio appiso ? Pe fortuna 

palazzo mio’, e credo’ 6h’ erano la parzonala , 
me l’aggio pigliate , e nce aggio lassata la gual- 
drappa Baronale ! Vedimmo) de trovà la ‘Taverna 

. de Lucrezia. Non eredo ca rie vò abbannonà. A 
lo manco llà me utano 5 o a na fornacella , 
sotto-a lo focolaro , oi do esco pe l’anno. che 

e. ( si aggira tentoni per la strada ) 

     



  

SCENA DEC QUARTA, 
Srigida dalla sua bottega , e detto. 

Gi Ho fatto tutto. Serriamo. chiude la casa ) 
e. A lo macaro potesse trovà primma chillo canca- 
ro .de Liborio ; che me fa trovà dinto a stò mbruo= 
glio 5. p'afferrarlo pe dinto a lo erovattino e far- 
le dicere ca è isso; ca vò, ca io songo Barone. 

Brig: Andiamo. (nel passare s incontra con Pulcinella ) 
Pulc. Chi è ceà. 
Brig. Mamma mia 1 
Pulte. Nè. aibò , tu fusse Liborie? 
Brig: Oh !. . che andate facenno Commare Bibiana ? 
Pul.( Tì Si 
Brig. Che fate quì n ; ‘potete prender ‘un catarro. 

Andiamo , venite con: me sopra. poichè sentirete 
bel. cose belle. tirandelo ) 

Bule. Guesnò iNoglio frischià ccà fora. (con voce finta 
she alevi vado io . questa vecchia è una 

ZZa. pa 

Pulce, Vida comme lo tentillo se nc mette. A ncontrà 
justo chella. Si era Liborio ; lè e na pacca- 
riata. Aspè lo portone da dò songo asciuto è da ccà.. 
addonca la porta de la taverna de Lucrezia ha da 
essere da Ilà. ( inciampa ') Dalle! justo stasera ché 
aggio da cammenà e seuro $' è fatto notte. 

SCENA DECIMAQUINTA. ‘ 
D. Epifanio con Armiggeri dal Palazzo , e dini. 

D.Epif. Andate figliuoli l’ incarico addossatoci dev’ es- 
sere esegui to con puntualità. Sì cerchi cautamente 
quell’ empio. Proteo del servo del Capitano , e si 
conduca’ a lui ligato come un Bigoli 
(gli armiggeri passano ad uno ad uno avanti a 

Puleinella. Egli Jan de e co’ medesimi ; 

Pule. Libò? . . non è fase ve Abò 2. . fusse Li 
rio? li Libò? . . Diana. squercialo È Ma vide 

che folla de gente , e io non posso ire da Lucre- 
zia ; e non posso trovà Liborio.  



  

uom ranno attratte 

((59) 
D. pi if Yi. Canc a fà le cose con atti. Si tratta di 

pil i "i on sbaglio dquarehe ciuccio 'arraglia eò % 
dia da chesta par: ? 

D. Epif. Gli abiti di da trovati nel basso della 
Ciao Bibiana danno un indizio che il briccone 

' fuggito: Ma non sarà distante. 
Pulce Lo vi ccà. Chisto è Liborio tunno de palla, Libò? 
D. Epif. Chi è quì? 
Pule. ( Uh ! me credeva che era Liborio e lenta è 

la lanterna de lo mi che và passi: 
Di Epif. Bibiana , Bibiana , sei 
Prule. ( Meglio ! ! Chisto m’ ha e pe vammana. } 
E. BEpif. Cos è non rispodi ? + 
Pulce. Lasciatemi stare, ca io songo zitella. (concia) finta) 
Di pina Eh! vecchia pazza ! Son D. pito Cosa 

al 

Pulc. Vac a caccia de: sportigliun 
D. Epif. Bibiana mia vi sono pena novità. Sappi che 

quella brutta figura che' si credeva il Baroue. sì 
chiama Pulcinella , ed è il servo del Capitano Al- 
berto , cet ! o too ancora dirtelo. 

Pile; Uh! che sento ( sò j dh) 
if. Questo. Pulcinella è è seo ed ha lasciati gli 

abi nota ua stanza terrena. 
Pulce. 
D. ya i o ho ‘avuto + incari ico di trovarlo ; ed arre- 

siro. 
Bulet i i 
DO Epi ‘trovandalo voglio gallo: con duaraniasetto 

canne di corda 
Pulc/ 1h! .( E porto stò poco de pisemo ncuollo ! ) 
D. ii Vedrai, sedi i 4. Noglio Sarto in fricas- 

Pulce. i” È veti che- le icietra ajelatima.. N Cancelliè?.. 
Nè D. Acquatofa . . .-. Canee Se n 
ghiuto. Lo stufato piglia de seni pb ne 

sedime de trovà da porta de'la taverna de Lu 
coon ep e scena con fazzi «(si 

edo la porta dell'O;  



   

    

   (60) 
‘ SCENA DECIMASETTIMA. 

D. Marini con gli abiti di Pulcinella , Lcomplrisce. 

guardingo , e sì avanza verso l’Osteria.    
. Mart. i Mo se vede fortuna si me lasse: Le cose 
e veco male. ncammenatle ;, “e “si; me riesce faccio 

o perro a chella cana torca; de Lucrezia.. ) 
Pulc} (Sento mbrosonià da ccà. Si non è quarche puora 

co accatarrato è Liborio senza. meno. 
D. Mari. ( Vestuto aecossì ;.e-facenno le mosse è Pu 

licenella .y..-tozzoléo la porta de Lucrezia. Chella 

. _arape.la porta ze trasuto .che.sò dinto chi ave cchiù 
|. forza. mena cchiù poniaw, 

Pulce Veco' na. cosa. cora si man o è Liborio che 
Và a quatto. piede 3.0 lo - cane de lo massaro. 

D. Manta Si non sbaglio. . + . Lucrezia stà fora la por- 

po ; 
Pule. La tinta a è Liborio senz’ autros 

Eh: .pis » pis. - 
D. Mart. A me? pis pio. | SI 

Ettipis yopisi bi ie ie 
Pule. Ps spinti i 

D. Mart. Nè Luercan di 
Pule. Tu 

Oh! mò ee ccà è i bella, 
Che vò dì sta jacovella ? e ] 

his ccà è la mosta mia i i 

io chi caucaro sò ccà ? sot 
Di . Mart. sia ironia cara: e bellaici. 2 dA ui 

e. stà, Pulicenella, MI 

Pulce.  Vavattenne io sò zitella | 
Veca forasz e và. . sciollà, iii 

D. Mari, Che Woo, è ‘chesta, asia i. 
Pule. .. Birbos, fauzagio.ie . ( Lg 
Dellast, Ah TarMotidbey ie ea 

A Si. tu ‘imbroglione 2 sven 
D.Mari, Che vaje facenno 2 pr 
Pul. Che vat vennenno è 

    

 



  

(6113: 
D.Mart. Te piglia aaa 
Pul. Para i f 
D.Mart. Acchiappa sian A dr 
Pu. Aggrappa { dando sì 

7 la scendi ,; ma 108 i CA i 

D. Mart ‘Nttomma sta’ pippa + . + . 
Pul: "Tiene a’ la trippa 
D.Mart. Toppa, e po stappa 
Paul. duppa ; € po ntappa 

(Nel sepidianea a girare 
perla scena si troveranno uno da 

una parte ,; e l altro dall’ altra parte 
di Alberto ; che sorte dal Palazzo, 
in nine ricco da Guplano se- 

‘0 da Miesovine con fiaccole. 
Alb. Alto forma venite 
( Pul. e D. Martino rimangono in mossa pidicola atterriti.) 
Pul. Ah! i 
D. Mart. 
Ab. | Sciagurati alfin vi colsi 

Il mio sdegno proverete , 
Ma se il vero a me direte 
Userò. con voi pietà; 

Pul. Ah! patrone bello ‘mio 

“ E pietà ve prego avite. 
: o o De la mia 
Alb. Non ti sento . è 
Pul. di Songo jo . Pa 

Alb. Sciagurato . . 
BD. Mart, 8 è perde. 
Alb. Vi saprò ben gasti 

Giù s' è “apierto, ‘do tauto. i An ul. è 
D. Mart. 2 Me poss’ ire dia atterra, o 444    



   

  

Pul. Ah tedailo". Si S rieni # molo 
e Non pozzo rejete ”. “i BROS SOA 
f mme miartaclioho ? 

Le lengue noste 
Pul. Pa... pa.. pa..pa... ‘Daten Di. pini vpi. 

Patrone mo WI Sighiore . . 
Pi wpi..ipi a pi vs De pi «pe pe... 
Pietà, .. n età: Peicami tà. i 

ibis i das disarmano ; 

a La mia non Ma 
Felicità. 

SCENA PENULTIMA : 
D. Tio Giocondo, Elisa, D. Epifanio , Lucre- 

zaia , Brigida > Agata, e efillant con faci , e detti. 
Alberto si sarà ritirato . . . 

D. Tim. Alto . fermatevi’, .". cosa è qui? 
Brig. Cosa vedo. ” Pulini 
D.Epif. D. Martini 
Elis. Che avvenne ani v 
Pul. Oh! vide che a farfiano sti cocchie hoste 

nnante a na poteca de Tabaccaro 
D. Tim. ‘Travestimenti , imbro, ogli 4") ‘gridi! i Eh! 

che finalmente la ia autorità ‘è stanca” di queste 
versipellerie. Animo figliuoli Arrestate tutti , e se 
E Capitano seguiterà a far ciò che ha fatto 
metterò i wi arresto té , te’, te , e ao stesso. 

CENA UL TTM Ai 
Aleri : Ufiziale , Soldati > ‘che si schierano indietro, 

Li. 
Ab. i io metterò tutti in libertà , ue farò andar in 

D. Tim. Corpo di una torre : A D. Timoteo il Go» 
vernatore, 

  

    



  

Pule. lo non me curo si lo patrone me fa tanto lo 
piezzo , abbasta che me fa na paccariata a chisto. 

Aly. Il Signor Governatore quanto avrebbe fatto. meglio 

di pensare meno ai suoi scacchi, e dar nascere me 
no dist iu questo feudo. i 

. Ma 
i Eh! ca cada quel velo chet tutto ritople. ninici o 

riconoscete in me non Alberto, ma il vero: Erece 
di Collebruno. 

Tutti. Uh ! {sopresa genenali) 
Elis. Come ! 1 fratello use. iO .s0| 
Alb. Elisa mia. Tu non fai che la Nipote di Eilorid: 
D. Tim. Ma spiegateci il t 
Ab. In poche parole tutto duo chiato.i Morto il Barca 

ne mio padre è noto perchè mio Zio mi consegnò 
a Liborio. Esso però invece di rinchiuder me nel- 
la torre, ingannò mio zio sostituendo in mia vece 

‘Giocondo , povero Orfanello di questa terra e mi 
allevò come suo Nipote , e tuo fratello. 

Lib. E lo feci ad oggetto di potervi un giorno o ri- 
conoscere , ed aver um compenso a op 

Elis. Ma tu .... ch! Dio ! perdonate. VO artiate per 
armata 

Aib. E la combinazione mi fece accostare a -mio:zio che 
era il Comandante del reggimento al quale fui de 
stinato. Eeli morì sul campo di battaglia fra le 

non ostante fatto in. tenera. età “rfettamente” indi+ 
cava le mie fattezze. Una confessione ritor ‘nel 
cassettino medesimo maggiore strada mi aprì arco- 
noscere la verità ed ecco che prote a da la Legge 
venni a rientrare ne’ miei diritti, so. 
fieare chi per me ha sofferto, e. far tai felici. 

D. Fim. lo resto di stucco ! 
Pule. Ed io de sasso frassso ! 

Dunque voi non mi siete fratel] Elis o? 
Alb. i sarò sempre per te lo stesso. a Giovondo de 

Gio i sono confuso. 

  

   



Alb. Voi vi amate? E qual compensi migliore posso 
, all pene , se non ... coll’unire le vostre 

destre, e farvi stare Sempre al mio fianco. 
Elis. Oh ! gioja 
Gioc. Oh ! viole 
Alb. Voi sig. Governatore sarete più oculato nel gover- 

nare questi miei buoni Amici. Voi Libor.o , avrete 
un assegnamento da me , ma uscirete da questo 
feudo. Tutti saremo felici.; 

D. Mart. È io mi rimetto alla vosta e NO saddiminannài 
Alb. Voi resterete al mio fianco ancora. 

chè sarà come è stato sempre il mio di- 

Alb.. Voglio esser generoso. 
Pule. Gnernò lo voglio esser castigato. Siguò faciteme 

sta 
‘Alb. E gra. castigo desideri. 
Pule. Faciteme :sposà a Lucrezia. i 

Luc. Uh ! chiami gastigo lo sposar me? 
Pulce. È cchiù gastigo pe l’ ommo de piglià mogliere 

addò lo truove? 
Alb. Si, lo permetto , e tutti saremo felici. 

Tutti. 
I Toscani. 1 Napolitani. 

Oh ! giorno spuntasti Oh! juin spuntdsie 
Per noi di tormento , Pe nuje de tormiente , 
La notte il contento — La notte contiento 
Già lieti ci fà. —  Alliegre nce fà. 

Fine della Commedia»  



 



 


